
TEORIA E PRASSI METRICA NEGLI INNI 'A SARAPIDE
E .DIONISO ' DI ELIO ARISTIDE

L'inno in prosa a Sarapide (XLV K) di Etio Aristide contiene una
lunga introduzione ( S r-r+) in cui viene esposta la concezione del re-
tore su1 rapporto fra poesia e prosa, e in particolare ( $ rc-rz) sul g,écpov

che regola I'inno in prosa. Data la particolare collocazione di questo
tema alf inizio di un inno, non si tratta di un discorso condotto su un
piano tecnico, ma di una esposizione che richiama il tono, le espressioni
e il ritmo caratteristici dell'inno vero e proprio 1. A questo viene ad
aggiungersi la particolare ottica con cui viene visto il problema, che è

quella di un retore che vuol dimostrare la superiorità della propria
arte sulla poesia e difendere l'uso della prosa in materia innografi'ca.
Una difesa che dovette trarre origine da una situazione molto parti-
colare, come quella che probabilmente si verificò ad Alessandria, durante
il viaggio cli Aristide in Egitto intorno al r4z d. C.; si pensa infatti che
qui Aristide avesse trovato dei contrasti dovuti alla preferenza degli
Alessandrini per la poesia 2 e che intendesse con questo inno rispondere
alle critiche ricevute. Infatti è poco credibile che una tale esigenza
fosse avvertita in armonia con i tempi, cioè è impossibile giustificarla
storicamente, in quanto nel II sec. d. C. la retorica aveva invaso ormai
ogni campo, mentre la poesia era relegata in secondo piano. Un di-
scorso a parte merita invece il genere letterario che qui viene difeso,
vale a dire I'inno in prosa, di cui Aristide cerca di dimostrare la supe-

I Aristide stesso definisce questa introduzione come una ztp6cp'4otq cfr' $ 13

Bpro6 8è zcerparéov rdv 1e rupóopzlouv èxteì'éooa.
, Cfr. A. BouleNoon, Aelius Arislid,e et la Sophistique d,ans la ptouince

il'Asie au II siècle d,e notre ère, Paris r9z3 p. 3o7 n' r e A. Hórr-Br., Der Sarapishym-
nus des Ail,ios Ayisteides, Tiibinger Beitràge zur Altertumswissenschaft, xxvll
1935 p. 5-6. Sul problema della cronologia e del luogo dove fu pronunciato que-
st,inno, oltre ai passi sopra citati, vedi u, wrr-euownz, Der Rhetor Aristeid,es,
SB Berl. Lkad. z8,rgz5 p. 339 e C. A. Br:an, Aelius Aristid'es and' the Saued. Tales,
Hakkert 1969 p. 2r, rr. 72.



238 D. GIGLI

riorità, con 1o spirito di un innovatore 3, anche se questo genere non
era piùr ormai una novità; fin dall'età ellenistica, sia nei templi che nelle
scuole di retorica, era stato coltivato in alternativa al.l'inno in versi a;
lo stesso Aristide ammette talvolta di avere alle spalle una tradizione
innografi.ca in prosa 5. Tuttavia per quanto ci è rimasto, si tratta d.i
inni che si difierenziano molto da quelli di Aristide, in quanto spesso
sono formati soltanto da lunghi elenchi delle varie denominazioni e
attributi della divinità, com'è il caso deli'inno a Iside del II sec. d. C.,
contenuto in un papiro di ossirinco. Siamo lontani dalla concezione
dell'inno in prosa come èyxóp.rov, che riflettono gli inni di Aristide 6;
un terreno di confronto piùr vicino è dato invece dalle speculazioni teo-
riche di cui f innc-r fu fatto segno come genere epidittico, da parte di
Elio Teone 7 e Alessandro 8, che proposero veri e propri schemi detta-
gliati di composizione. Aristide mostra di conoscere questi schemi e
li applica con poche varianti e e dal momento che Menandro lo cita
come il migliore rappresentante in questo campo letterario 10, è possi-

s Questa disposizione d'animo è stata più volte paragonata con quella di
rsocrate nell'introduzione dell'Euagora, cfr. particolarmente i $ 8-r r. per il concetto
di xw,vól'4g in fsocrate, vedi H, 'WonsnònnBn, Die gùrooogtu des Isohrates irn
Spiegel ihrer Termi.nolog'ie, Klass. Phil. Stud. 4, Leipzig r94o, p. 38-43.

a Cfr. I'inno a Iside in Ox. Pap. XI n. r38o ed. Grenfell-Hunt, che è datato
al II sec. d. C.; DrmoNBERcER, Syll. Inscrip. Gr. If, n. 663, che risale al zoo
circa a. c. e che presenta alcune espressioni come xasù rcpóotalpoc ,roù $eoù e é .$eóg
g.or èXp1g,úaoan xanù. ròv {lzwov, simili a quelle usate da Aristide all'inizio o alla
fine dei suoi inni in prosa, per manifestarne I'origine divina (vedi XXXVII, I K;
XXXVIII, I K; XL, zz K; XLI, I K) ; DTmoNBERGER, III n. rro9, datata a\
r78 d. C.; cfr. qui, p. 272,54 .$eoloyfcv : orationeyn solennem qua per lerias d,ei,
laude praed,icantur et erornantur, Vedi anche Bour-eNcen, o.c. p. 3og, î. 4-5.Anche Menandro flepl ézsrùer,xc. p. r38 ed. Werz, ammette di aver scritto un
r5p,vo6 xì.qtxó6 ad Apollo.

5Cfr. XL, I K e XLIV, I K.
8 Cfr. XXXVIII, I K fiv òè é voú6 óipcr éyxóprov rrorioar lloSaì.er,píg e ibid,. g z

dzropoùvcr 8é p,or, ézsócepov 1pl1 èacr,veîv, XL, I K oé ye èzrar,veîv dÉ$lorv é li8r,oro6,
ibid. g zz étcawov )éyew,

7 flpolug,vdol.r,cta ed. SnnNcrr-, Rhet. graec., Lipsiae, 186r, II p. rog-rz.
8 'Ex t6v 'Ale[dvòpou ibid. IIT, p. r-6. Nel III sec. d. C. anche Menandro si

occupò dello stesso argomento nel trattato rlepi èrrrSer,xttxf,>v, Rhet, graec, rrf
p. 33r-446 Sp. Cfr. anche E. NonoeN, Die antihe Kunstprosa,Leipzig, 1898 p. 844-
46 e R. VorxneNx, Di,e Rhetorih d,er Griechen und, Ròmer, Leipzig, 1885 p. 33r-33.

e Per I'uso di questi studi teorici da parte di Aristide, cfr. Bour.excen, o.c.p. 3ro-r2 e particolarmente E. Rerrr, Impero rornano e aymon'ia d,el,l'uniaerso
nella prati'ca retorica e nel,l,a concezione religiosa d,i El,io Avistid,e. (Jna ricerca per
l'Ei6 'Póg.1v, Mem. Ist. Lombardo, Cl. di Lett. Sc. mor. e stor. Milano, XXXI,
4, r97r, p. 283-36r; vedi la tavola di confronto alle pp. 34o-4r.

10 Menandro, o.c. p. 344 Sp. 1apr,éotacov òè t6v ror.oúrorv pr,épo6 rcapéoXetcrr èv
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bile ritenere che Aristide avesse portato questo genere ad un pefiezio-
namento compositivo, sulla scorta delle indicazioni dei teorici e che
proprio in questo consistesse la sua pretesa di innovazione.

Quincli a causa di questo modo particolare di affrontare il problema,
che coinvolgeva direttamente la vanitàr del retore e la sua esclusiva
adesione alla prosa, l'interpretazione del testo riguardo ai motivi tec-
nici 11 in esso contenuti diviene piìr difficile, proprio in quanto non ci
troviamo di fronte ad una lucida esposizione, ma piuttosto ad una ri-
gida presa di posizione, in cui per I'autore è necessario dimostrare a
tutti i costi la tesi sostenuta e tutto questo a scapito delfa chiarezza
d'idee e dell'oggettività.

Una complicazione ulteriore viene anche dal fatto mai messo in
evidenza finora, che in questa introduzione, e mi riferisco particolar-
mente ai paragrafi in cui si parla del pr.érpov, fanno la loro comparsa
per la prima volta concetti ed espressioni, che saranno usati in seguito
da Aristide riferiti a divinità in altri inni e alla retorica nell"Ynèp cle
pqcopr,xie (XLV D). In tal modo questi paragrafi vengono ad assumere
I'importanza di un banco di prova di alcune concezioni che il retore
sosterrà. in piii occasioni, e non deve stupire se le troviamo applicate
a campi per noi così diversi; tutto questo per la mentalitàr di Aristide,
così tendente a compenetrare umano e divino, doveva essere concepito
con la piìr grande naturalezza. Ne consegue che nelf interpretazione
dei paragrafi riguardanti il pécpov, ci troveremo di fronte alla necessità
di metterne in evidenza la polivalenza dei significati, dove è da evitare
il pericolo di distinguere artifi.ciosamente ciò che Aristide sentiva in
una irripetibile unità..

Ma prima di affrontare questi paragrafi, intendo riassumere breve-
mente quanto li precede, per completare il quadro clelle concezioni del
retore in materia di rapporti fra prosa e poesia in generale e in campo
innografi.co 12. Scrivere in versi presenta innanzi tutto una notevole
facilità 13, gli argomenti trattati sono oúce &ì.1$eiq oÙte èvíore zcr,"9a-

roî6 Mavteuto?6 'Apr,otel8z16. Per il rapporto fra Aristide e Menandro cfr. Hcinr,rn,
o.c. p. 34-5.

11 Cfr. Bour-eNGER, o.c. p. 43gi < Il est en efiet affiigé de ce pédantisme double
otr fait tomber la terreur de passer pour pédant. C'est pourquoi il évite autant
qu'il le peut tes mots techniques et les nombres précis; il les remplace par des
périphrases, ou du moins ne les admet qu'accompagnés d'un < je crois > qui lui
clonne l'air de s'en désintéresser r.

re Per gli scrittori che hanno parlato di questo rapporto prima di Aristide'
cfr. 'Wrr,auowrîz, o. c. p. 339 e Hórr-Bn, o. c. p. 30.

13 Sul tema della difficoltà inerente alla prosa, cfr. Isocr' IX, 8 o1òa pr.èv oÚv

6cr, Xalenóv èocr,v 6 préìJ.to noteîv, dvùpòq ctoeclv 8rà lóyorv èyx<o1.trcí(erv, Ltist. Rhet.
r4o5 a toooúc<p 8' èv lóyq òei pr,&),ì.ov gt).orroveÌc$au zrepi crrit6v, 6oC èE èì.crróvarv



v&.qra,la loro principale caratteristica è f incompiutezzals; i poeti si com-
portano nell'ambito del pensiero come veri e propri c'5pavvor, e òueiv
orpogoriv i rcepr,óAolv d,zrercl{pcooav cò nfi,v. Con un zrpool,pr.rov, una àr,{11or,6
e una conclusione celebrativa delle virth divine, i poeti aítú.gxoq ogior,v
úpr.vio$ar, vopi(ouor, ($ r-S) 16. Eppure sono i soli autorizzati a rivol-
gersi agli dei, e la prosa che pure ha come proprio principio rò rpoolxov 1?

e affronta ogni argomento èf1caopr.év<oq e tr,ù n&o1e . . . rixpr,peíorq 18 è
usata per ogni tipo di dyovíop.aîd., ma non per gli inni agli dei ($ 4).
Ma se voigiamo l'attenzione all'origine di questi due generi, ci accor-
giamo che où ...Vtrpo zupótov èy|,tero, ma ló106... xai 8ra),éyeo$ar,:
l'elaborazione poetica è dunque successiva alla prosa le e avvenne Xú-

poq$qg.dcorv é lóyo6 èorl t6v pérpov, Cic. or, tg9 difficiliws est oyatione uti quam
aers'i,bus; e Quint. IX, 4, 6o ratio aerum pedum in oratione est multo quam in uersu
d,iffi,cilior: primum quoil uersus pau,cis continetur, oratio longiores habet saepe cir-
cuttus; deind,e quod, oersus semper similis sibi est et una ratione decurrit, orationis
compositio, nisi uaria est, et ofrend,et siyni,litud,ine et in ad,fectatione deprehenditur >.
Per l'opinione contraria cfr. Plinio rl Giovane VII, 9,r4: <Inest his quoque eadem
quae al,iis carminibus util,i,tas, quod rnetri necessitate d,eaincti sol,uta oratione lae-
tarnur et quoil facilius esse comparatio ostend.it Libentius scribimus >.

1n L'aggettivo zra9crvdq ha qui una particolare carica polemica, se pensiamo
alla retorica come èrcrotí1g,qv rer,Soù6, in Isocr. Té1v1 fr. r.

15 Cfr. la stessa accusa fatta in Phaed,r. 264 c al discorso di Lisia da parte di
Socrate 'Aì,1ù tóàe ye olpui ce g&rar, éiv, ùeiv riúvea ì,óyov óozrep (Qov ouveotdvcr,
cdrpd, cr, É2govta crúròv arScoù, 6ote prrlte tixégalov e1var, pr,{re dinouv, úl}.d, pécu .ce éyetv
xul &xpu, npércovca <i)J.{lo4 zai cQ 6lqr yelpapr.pr.évc.

16 Questa critica rivolta alla struttura degli inni in poesia, è preceduta da
un'altra concernente gli argomenti trattati dai poeti, relativamente ai rapporti
degli dei con gli uomini; una critica analoga si ritrova in Isocr. IX, 9 xat yùp
rltlot&(ovraq roù6 $eoù6 ro?6 dv.$pózrorq ol6v c' orùtoÌ6 zcor,icar xcù an),eyopr,évou6 xaù
ouvayorvr(og,évoug o16 &v poulq.$òor,... e in Plat. Resp. 379-4.

17 Per il concetto di eò rupézcov in Isocrate, vedi H. WensnónrBn, o. c. p. 1736.
Il concetto di giusta misura che domina la r filosofia r di Isocrate vale sia per il
campo retorico che per quello etico. Per la stessa terminologia in Platone, rela-
tivamente a lrpéruov, xuq6q e tò Aéov in un'opera d'arte, vedi Pol. 284 E. La stessa
esigenza è formulata da Dion. Hal. d,e comp. uerb. zo rptrov èoei rò toi6 rlrcoxeu-

6r.évorq óppró(ov rpooózrorq rc xul np&ypaorv, atteggiamento completamente opposto
a quello dei poeti, cosl come è visto da Aristide nel I paragrafo di questo inno.
Cfr. anche Cic. or. zr, g 7o: < Ut enim,i,n uita sic in oyatione nihil, est di.fficilius quarn
quid deceat uidere. fIpé,rov appellant hoc Graeci, nos d,icamus sane decorum; de quo
et rnulta praeclare praecipòuntur et res est cognitione d,ignissima; huius ùgnoratione
non mod,o in aita sed, saepissime et in poematis et in oratione peccatur >. È la stessa
linea di princípi retorici, che da Isocrate va a Cicerone, Dionigi di Alicarnasso
e ad Aristide. Cfr. sull'argomento H. M. Ilunnnr, The infl.uence ol Isocrates on
Cicero, D'ionysius, and, Ardsti,d,es, Yale Univ. Press rgr3.

18 Cfr. BoureNGER, o. c. p. 446; l'òp$óc4q, l'rixplper,a e l'dogcÍlera costituiscono
il suo ideale relativo alla composizione.

1'gPer l'opinione contraria vedi Plut. de Pythiae orac. 24, p. 406 C-F, (dove
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plî6q 'cl\oe Evexu xui {,,uy-ay<oyí46 20. Dunque la prosa è piìr naturale:
la 9úo16 è un elemento determinante 21, in quanto risolve il problema
su un piano ontologico 22; la prosa fu la prima ad essere donata dagli
dei agli uomini 23 e quindi dobbiamo rispettare questa priorità" naturale
e divina, onorando gli dei in prosa piuttosto che in versi, èreì, xai cò
p,ecpov orricò clv pr,èv eúg1pr,íav roù òvóptocroq coiq zrotr2roci6 vépr,er, cfr 8è
y.peíq nolù pr.&).).ov fpr,érepóv èocrv.

Con questa frase di passaggio I'argomento viene spostato sul me-
tro 24, di cui Aristide rivendica la preminenza e Ia maggiore capacità
d'uso per i retori. Il tema però era stato già. preannunciato: poco prima
infatti aveva detto, $ B, t. 3r . . . xui i11.d.q aùroùq diveu pr,érpcov 7cpo6o(-
yoperlovre6 oùx aioXuvópr,e$oc, dove per pr,écpcov dobbiamo intendere i
metri particolari dei poeti, non il metro in generale 25. Ma è con il $ ro
che il confronto fra i due modi diversi di intendere il metro entra nel
vivo, èxel pu yùp cò dzco6 <i cò >iocpr.Beiov precpeÌ pr.óvov, ei n].1poÌ ròv cóvov,
èvcorù$a òè 6ì.ov xutap.erpei còv ).óyov zai 8rù ruvròq ó6 rilr;$66 Aíerolv,
xai d.p^y.eraL ye eú$r56 èx coù òvópr.aco6. Mentre nella poesia epica e giam-
bica il metro è tale solo nel formare la sua unità. di base, il verso, nella

c'è la stessa immagine della poesia paragonata all'essere trasportati da un carro)
e Strab. r, z, 6Ilpócr,ota yAp I rror,qtrxl xwaanevll ncrpi).$ev ei6 rò p.éoov xcri eúòo-
xíg,1oev.

20 Cfr. Isocr. IX, ro (i poeti) tf,,uXaycoyoúor roù6 dzoriovra6, Platone invece defi-
nisce così la retorica jn Phaeily. z6t a; ,lvAayroyla tt6 òr.ù lóyo>v...

,1 Cfr. XLV, 38-4r D, dove Aristide vuol dimostrare contro Platone che la
retorica, pur ammettendo che non sia una téXvr;, non è affatto da disprezzare,
anzi proprio per il fatto di essere connessa con la grlolq e con l'ispirazione divina,
si colloca su un piano superiore rispetto ad una cé1vq. Anche in questo caso dunque
il concetto di 9úo16 svolge una funzione determinante per stabitre un certo grado
di superiorità.

22 Prima di questa considerazione, altre prove sono addotte per dimostrare
la superiorità. della prosa: il suo uso énAp p,èv t6v [ep6v aùtòv xod t6v re),oupévorv
$uor6v e nei responsi degli oracoli.

sr Per il racconto mitologico cfr. XLV, 134-5 D,
s{ Per precedenti osservazioni su questi paragrafi cfr. Wrr-euowrrz, o. c. p. 34o,

Hónron, o. c, p, 33-6, BoureNGER, o. c. p. 304-7, dove è riportata la traduzione di
questa introduzione, ma i $ ro-rr sono tralasciati; infine D. Sotttr.srlo, Ael,ius
Aristid.es und Diogenes aon Rabylon. Zur Geschichle d,es yed,neyischen ldeals, M. H.
XXIX, rg7z, p. r8z-3.

26 Anche nell'espressione X<,rpi5 pr.étpou nel $ 7, riferita alla prosa, si deve in-
tendere il metro poetico. Per espressioni simili cfr. XLIII, zK, XXXVII, I K,
XL, zz K. Anche Dionigi, d,e comp. uerb. z5 chiama lÉ[16 &pretpo6 la prosa, ma
questo non significa che egli escluda l'uso di procedimenti metrici nel discorso
prosastico. Per le numerose espressioni usate da Dionigí nel de comp. uerb. per
indicare I'oratio soluta, vedi Dion. Hal, On literary composition ed. by W. Rnvs
Rornnrs, London, rgro, p, 287.
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prosa tale unità. è un insieme, vale a dire tutto il discorso. Aristide
vuol mettere in evidenza la sostanziale differenza meccanica fra il me-
tro poetico e quello usato nella prosa: mentre nella prima vige una
suddivisione metrica per versi, nella prosa il metro costituisce un vero
e proprio continuwm 26. lJna identica contrapposizíone fra poesia epica
e giambica da una parte e prosa dall'altra, si trova anche in Dionigi
di Alicarnasso, de comp. aerb. 26, dove però accanto alla prosa viene
inserita anche la poesia melica per la sua varietà metrica; il passo suona
così: roi6 pr.èv oùv rù. érnl zai cor5q lory.Bou6 zaì cà ótl).c cà ép,oer,8! g,etpa
xu'caau,ev&(ououv oùx éleon zcoì.Àoi6 8r,or).apr,púver,v pecpor,6 i pu$p.oi6 cùq
noti,oetq, dIì' &v&'yzrl pr,éver,v d,eì, èni toù aùcoù cyilp.aroq'coiq Aè pr.e).o-

rcor.oiq éleo'cl no).).à pécpa xai pu$pr,où6 ei6 g'iav èptpaleÌv nepío8ov; simile
a questi è il modo di procedere ritmico della prosa, (nol).i;v c4v rpò6
toùq lóyou6 6p.or.ór4au xuruoxeu&(ouotv èv coi6 1Éleotv). Quindi sia nel
passo sopra citato di Aristide che in quello di Dionigi, il significato verte
sulla varietà metrica insita nella prosa e sulla uniformità. del comporre
per versi epici e giambici; in Aristide manca il riferimento alla poesia
melica, ma non bisogna dimenticare che 1o scopo di questa introduzione
è di dimostrare la superioritàr della prosa sulla poesia e di consegteîza
anche del metro dell'una su quello dell'altra; è naturale perciò che Ari-
stide tenda a vedere il procedimento ritmico della prosa come un fe-
nomeno unico ed esclusivo.

Fin qui il lato tecnico, che non esaurisce però il significato del passo:
già Hófler 2? nel suo commento aveva notato alcune analogie esistenti
fra questo passo e altre frasi riferite nel corso dell'inno, a Sarapide:
nel$ 19, rr. ro-3 si legge: oúc<o 8rù rcavcòq fp.iv eÎor toù piou xai o'i8epr.ia
&p1òq Xópa rrctpeí$r1 cQ $eQ corltqr . . . nd,v$' oltroq è!ec&(et xo"i xutù'
r&,v pÉpoq ègyaoLav éyer,, &rcò de ùuXiq &.p\&p.evoe xal se).eucòv eig rùq
è[o$ev eùnopíorq e ancora nel$ zr, r. zo: xo.i pr.lv xai sù òla ye coù píou
pr.écpa ouvé7,<ov &v$p,ónor,6. Anche per Sarapide valgono dunque gli stessi
concetti espressi a proposito del metro: come questo trascorre tutto
il discorso, così Sarapide in perenne attività. passa attraverso tutta la
vita d.egli uomini, senza trascurare nulla. Ma l'errore di Htifler è stato
quello di limitare I'analogia a questi passi concernenti Sarapide, tanto
che arriva a chiedersi, (ibid.) : < Sollte vielleicht hier das Vorrecht des
Prosahymnus gerade aus Grundthesen der Sarapisreligion heraus ver-
stàndlich gemacht u'erden ? >. Ma in realtà uno sguardo agli altri inni

26 La stessa opinione in Quint. IX, 4,6r : < Et in omni quidem corpore totoque
(ut ite direrivn) tractw nulnevus insertws est; neque enim I'oqui posswmus nisi syllabis
bveui,btts ac longis, ex quibus ped'es fiunt >.

2? Ilórr-en, o. c. p. 6.
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posteriori di Aristide, allarga i termini del problema e rompe quel rap-
porto di esclusività, che è sostenuto da Hófler; nell'inno a Zetts (XLIII K)
nella parte fi,nale che costituisce 1'èríxh1or6 si trova questa affermazione,
$ 3o: o6toq d.zrd,vcrov &pXù6 xai népu'tu xoci 1Érpa xai x*r,pot)q éXov, Íoov

rcavcaXoù rcd,vrcov xpcrròv... e ancoranel$ 26, rr. 3-5 si dice: xai zrú"vroc 8è
rrorvcaXoù Alòq g.eorù r.tcri zrd,or,v èg' éx&orr1e rpo.lerog norpíSpucoo . . . An-
che nelf inno ad Atena (XXXVII K) ci sono affermazioni simili, $ ro,
rr.24-26'. I p.èv o$v pue.1íoq tòv eùep1eor,òv zaì, 8r,ù zrd.vt<ov r6v yu1"iopr.évcov

àrdxouooc xai r'o-pu:eivouocr zc&vroc6 f,póvou6 xal cózrou6 . . . e ancora nel-
l'inno a Dioniso (XLI K), $ rz, rr. ro-rr: yiv &zcaoav èné,pyerar, e S 13,
r. 15: d.ei t'èv gopfr xai xr,vdoel Tòv aiòvoc àr,e(ép7"erar,.

Ma questi non sono i soii richiami che ci riconducono al passo d.el
ptétpov; anche nell"Ynèp "te ér1"., XLV D, $64 si sostiene qualcosa
di simile a proposito della retorica: eúpé$r1 solvuv èz roúc<ov pzlcopr,xi
xcrl napllSev gulaxc{pr,ov Srzar,oorivri6 z-ai or5v8eoplo6 toù piou cciíq &v-
$pónouc . . . S r++ 6ote xal orlv8eopov clv plcoprxlv roù zcavrò6 óp$ò6 &'v

xaì, <xarù> coùro dinot 'ttq28. Quindi come il metro percorre tutto iI
discorso costituendone I'entità regolatrice e unificante, così la divinità
pervade iI mondo, l'universo e la vita dell'uomo; parimenti la retorica
è vista come il legame, l'elemento coordinatore della vita umana e del
tutto.

Infine il periodo si conclude con queste parole xxi ìLpyerui ye eri$ùq
èz coù òvóprocco6. Il passo è stato interpretato variamente 2e, secondo
che a òvópraroq sia stato dato il significato di <nome r o di <parola >.

Poco piìr sopra, nel$ 9 si dice civ pr.èv eùg1g.íav coù òvópr.occoq, dove è
sottinteso evidentemente coù pr,écpou, così mi pare sia da intendere an-
che il passo in esame, la cui traduzione potrebbe suonare così: ( a comin-
ciare fin dal suo nome ) o ( come dice il nome stesso n, che, sembra voler

s8 Il concetto della retorica corrre oúvAeop.o6 viene ripetuto anche in XLY, 7r D,
questa volta a proposito della giustizia, delle leggi e dei discorsi, di cui la retorica
costituisce l'elemento unificante dvcì ouvòéoprou tfr pqtoplxfr 1póg.evocr e poco soPra
per esprimere lo stesso concetto &r&ouq tùq ybpag I pryopml p.óvr1 xa'ca)'upp&vet,
Sulla retorica come oúv8eop,o6 vedi Souleenc, o. c. p. T7g e p. r8r, n. 33. Lo
stesso concetto in Cic. or.3,2r e in Philod. Rhel. I,3, fr. r: Suppl. p.4 Sudh.;
cfr. anche Suppl. p. XLII. Di questo concetto, come di quello di retorica in ge-
nerale, Schlberg individua la matrice stoica, che fa risalire in un'indagine a ritroso
a Diogene di Babilonia.

2s Keil in nota 1o interpreta coÍrre nolnen scr'i,ptor'i,s, interpretazione giusta-
mente rifiutata da HònrBr., o, c. p. 33, n. r, da F. W. LBNz, Avisteidesstudien,
Berlin, 1964, p. 235 e da 'Wtleuowrrz, o. c. p.34o, n. r, che lo spiega ricorrendo
al precedente eúgz1i.r,úav toù òvóporto6 in cui era sottinteso evidentemente toÙ p,éepou;
Hònr-en, l,oc. cit. infine lo intende nel senso di r parola >, così LeNz, loc. cit.; cÎr.
Isocr. IX, 9-ro.
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dire Aristide, oltre che < metro >, ha il significato di < misura >. Così si
spiega la frase che segue, che con quel "1d,p, si presenta come una espli-
cazione di quanto è stato detto precedentemente: oúce yàp úzceppa-
Àei,v, efl'q' èvòoép<o ir$ &Eíq.s èl$eÌv èfr', &l?,.' éx&ocq cò yr,yvóp.evov &rccòr,-

8óvo(r, zeì.eúer,. < Infatti non consente di oltrepassare né di rimanere al
di qua dell'ri[ía, ma impone di dare a ciascuna cosa ciò che è dovuto r.
È evidente che qui in tò pecpov è implicito anche il concetto di misura,
nel senso che il metro agisce come misura sulla qualità" dell'opera d'arte,
facendo pervenire all'ir€ix. Per il significato di questo termine mi pare
giusta la definizione che Keil dà in una nota del suo apparato critico:
quasi terminus ad quem oratoris ars peraenire d,ebet; nell'inno ad Atena
la parola è usata con un significato simile, XXXVII, I K: M. îe go(v-
$évra d).er, rpò6 rilv &Eixv, 6e èvapyi ri6 vuzcòq èAeixvuro. Anche nell'
l"YnÈp "iq è',:". S 6S D troviamo un concetto analogo: compito deiia
retorica e sua principale qualità. è quella di far ottenere a ciascuno ciò
che si merita 30, di far ottenere cioè l'&[íor. Anche in Isocrate si trova
questo concetto nell'espressione dEí<oq eízceÌv, con la quale è indicato
il mezzo per salvaguardare cò npércov 3r, che in Aristide è reso dalla peri-
frasi éxúocqr rò ^yr,^yvópevov d,rco8r,òóvocr,. Con termini simili si esprime an-
che Aristotele, Rhet. 4o4b xai p.{ce corrcer,viv pr.{re únep cò d,[í<opr.a,
ci).ìù npénouoav.

Dunque il metro nel discorso deve adeguarsi alle esigenze del con-
tenuto, deve essere cioè pronto a cogliere lo spirito che proviene dal-
l'oggetto trattato, per adeguarvisi. Siamo di fronte di nuovo al con-
cetto della convenienza, che Aristide, come abbiamo già visto prece-
dentemente, considera come una caratteristica della prosa in generale 32,

mentre ora lo riafferma a proposito del metro. È ciò che Isocrate aveva
espresso, riferendosi però pir) genericamente aJla forma letteraria in
rapporto al contenuto, in XIII, 16 toi6 èvSupr,{p.a.or. nper6vcco6 6lov
ròv ),óyov xararcory.Tl,al. xa.i rciíg òvóplaolv e ùpr1$6lro6 xai plouolzò6 eizreivss.
Ma l'autore che pitr si era soffermato sull'argomento, trattando a lungo
I'influenza che i vari tipi di metri con le caratteristiche cadenze eserci-
tano sulla materia del discorso, era stato Dionigi di Alicarnasso nel

30 XLV, 65 D tcruti 8ú' éotlv ó6 ellceîv ròv vóg.o:v xsg&),uw, clpopícr r6v
ci8rxoúvtcov xaù cr,pr.l t6v èrrerx6v. ei yù.p éxao:uor,'ci1q &Uaq tuyXd,vor,ev, oùx Éotlv 6n<o6

d,v ,iípr.er.vov oco9eí22 cò òíxalov où8' 6rroq d,v &ogcléorepov rò xorvòv róv dv$pózrolv o<ir-
(ouco. oùzoùv taúea èvóvta èv tfr ti6 pltopr,zi6 gr5oer, gorl,vetar,.

31 Cfr. WBnspónnnR, o. c. p. 20.
32 Cfr. anche XLV, r28 D i,au pèv yùp 8{nou pqropeúer,v rò rù,

xai r&(q.L v.uì. cù rcpércovrd. dzcoSoùvae peîù xóopou )'(.ai Suvdpeal6.
33 Vedi il commento di NonDEN, o. c. p.rr5 e di WBnspónnnR,

àéovca è{eupeiv

o. c. p. ro8-rr.



TEORIA E PRASSI METRICA DI ELIO ARISTIDE 245

de comp. uerb. ($ r7-r8) 3a; in Aristide per le note ragioni manca un
approfondimento tecnico dell'argomento, per cui non si possono trac-
ciare paralleli con il testo di Dionigi, ma iI concetto è lo stesso in en-
trambi. Non è da escludere inoltre che il passo alluda alle affermazioni
di Platone in Leg. TI 669 c, dove i poeti sono accusati di comporre me-
lodie e ritmi non confacenti al contenuto del canto o viceversa 35; se
così è, questa frase costituisce un nuovo punto del contrasto con la
poesia: cioè solo il metro della prosa è in grado di assicurare per Ia sua
varietà una perfetta corrispondenza con il contenuto.

Non mancano però agganci di diverso tipo; ho giàr parlato del paral-
lelo con la giustizia e la retorica, che conferiscono al discorso retro-
spettivamente un alone filosofico; non solo, ma la stessa funzione viene
attribuita anche a varie divinità. con espressioni simili. Nell'inno ad
Asclepio (XLII K) fra I'altro si dice, $ 5 nd,oocq 8è èXov é $eòq rù6 8uvú-
pr,er6 Ar& r&vrcov ú"ga eiepye'ceiv zcpoeíle, o cor!6 &v$pónovq éxú.orc4 rù.
rgooipovra. rizcoSr,Soú6. In XXXVII, z7 K troviamo a proposito di Atena
xai rfv &),'49! xai xvpluv vt'np éx&olqr 8lòoùoa... e nelf inno a Zeus
XLIII, 14 K zcotòv fr"u (èa tù. rpénovta. èx&otor,q r6noq r&.q se [oixeíouq]
yr,^yvo1Évor6 oir$oer.q te xuL ),i1ler.q roi6 1ew1$eÌorv d,noòr,òorJ6 . . . Ho messo
in evidenza questi richiami, perché, pur non aggiungendo nulla al si-
gnificato tecnico del brano, rivelano lo spirito con cui è composto, uno
spirito che adatta gli stessi elementi e modi espressivi nel campo teo-
rico-Ietterario e in quello religioso.

Continuando l'analisi, il discorso prosegue, passando da una fun-
zione qualitativa del metro ad una funzione quantitativa ércer,cq. ro(pep-
pa).eiv oùx è{ z;eprrrú., 6 ^1e}.oÌóv èo'cw, elvexoc coù 1Étpou. <Inoltre (il
metro) evita di introdurre il superfluo, il che sarebbe ridicolo, proprio
in quanto è misura l. Così io interpretereí elvexq coù 1Érpou 36, nel si-
gnificato traslato del termine; questa precisazione mi pare che serva
a convalid.are la precedente interpretazione di òvóp.orco6, in quanto mo-
stra che Aristide considera il termine pecpov contemporaneamente come
< metro > e < misura l, giocando sulla duplicità del significato. Dunque
il 1Écpov, oltre che adeguarsi al tono del contenuto, costituendone la

3a Sull'argomento vedi M. Eceen, Denys d,'Hal'icarna,sse. Essai sur la critòque
littéraire et la Rhétorique chez les Grecs au siècle d,'Auguste, Paris, r9oz, p. 88-98.
Sullo stesso tema scrisse anche Cic. or. tg6 s.

ar Leg. II, 669 c oú yùp &v èxeìvcí ye èlapú.groÉv zcorE toooùsov, 6cte ènp*o
dvApóv zuordocoar tò o1lptor yuvccxòv xal péì,o6 dzcoSoùval, xal pé).oq è),eu$épcov aS xcì
oAi;g.acu {uv$eîcal pu$p,où6 Aoú}.ov xai dvetreu$éparv rcpooappóttelv, où8' aS pu$g.où6 xal
olipra èìeu,$épr,ov úro.$eîoar pr.éìo6 | ló1ov èvavrúov dzcoòoúvar toÌ6 pu$poiq.. '

88 La tradazione di Hórrpr, o. c. p. 13: ( Dem Versmass zulieb >, non spiegata
successivamente nel commento, non è molto chiara.
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misura qualitativa, impedisce con le sue stesse esigenze di equilibrio
ritmico, una sovrabbondanza espressiva 37.

Subito dopo il discorso si fa piìr preciso: ércer.cq èrci rùq neptóAou6
è).$òv rizcar,rei rò ocÚcapxeq, &r&vrtr,v, oÌprar, p,è,rprav ya),erctbturov, xai èni
zc&or,v aù Ai coù$' 6 zcpoeizrov, ei cà oúpnavîo( 6ulrpe?p'uav éyer,, xaì, còv
oxo:ròv tbv npo'ca$évcx ei zcerrlílpcoxev ènrcxorei. Il periodo è sostanzial-
mente tripartito: dapprima l'autore si sofferma sui singoli periodi, èzri
cà,q zcepr,ótouq, poi torna a parlare in generale per tutto il discorso, tù
orlpzrocvra, infi.ne conclud"e con una espressione che richiama polemi-
camente l'altra analoga, riferita ai poeti nel $ 3 d,zcezc{p<,roav tò n&,v.

Si vuole definire in sostanza la funzione del metro all'interno di ogni
periodo e in tutto ii discorso: nei primi ricerca rò uiStuprteq, nel secondo
mira alla oupr,pr,erpía. Aí3:a.gxeg non è un termine molto comune nel lin-
guaggio retorico 38; in Polluce, On. VI, r5o compare fra i termini che
indicano il concetto di < concisione, brevità >. 1\{a qui secondo me ha
un significato un po' piìr complesso: il metro all'interno del periodo
costituisce una sorta di microcosmo concluso in sé, autosufficiente ri-
spetto aI discorso; assume varie forme e introduce ritmi che hanno
la loro armonica conclusione nella clausola, che dell'aùcúpx,ercr è l'ele-
mento principale, ma owiamente non il solo. Tutto il periodo quindi
forma un insieme metrico concluso in sé, a cui la clausola, con la sua
funzione divisoria da ciò che segue, conferisce un ulteriore carattere
di compiutezzass. La spiegazione di Hófler a0 non è molto convincente,
perché Aristide non farebbe che ripetere quanto ha già detto nella
frase precedente, mentre quell'ézrer,ror èzci cùq zrepr,óùouq èl$óv, con Ia spe-
cificazione che introduce, fa pensare piuttosto ad un cambiamento di
argomento. C'è da notare inoltre che la scelta di questo termine, de-
sunto dal linguaggio filosofico, corrisponde alla precisa intenzione del-

s? Anche per Isocrate non I'eùrcopfa, è segno di successo artistico, ma piuttosto
I'e$xulpiu (XII, 33).

88 Il termine non compare né in EnnBs'tt, Lexicon Technologiae Graecovum
Rhetoricae, Lipsiae, 1795, né in Vor-xuerlw, o. c. index.

80 Cfr. Cic. d,e ov. III, r9z: < Pauci prima cernunt, postrema plerique >, Demetr.
de eloa. 39 r&vceq yoùv iòlol6 tdrv ce apócorv pr,v4pr,over5op.ev xal r6>viiat&rcov; sulla clau-
sola così si esprime Quint. IX, 4,62-3: <Haea est sedes orationis, hoc auditor etrsflec-
tat, hia laus omnis declamantiu,m. Proximam clansolis diligenti'am postulant initia;
narn eú in haec intentus auditor est, Sed eorwm lacilior ratio est, non enim cohaerent
al,iis nec praecedenti,bus sevui,unt... Per tutti dunque la îormazione della clausola
comporta molta attenzione e difficoltà. Il concetto di atirapxeg potrebbe essere
visto anche come contrario a quello di &,népcrvrov, come ciò che ha in sé una con-
clusíone rispetto all'indefinito. Cfr. Arist. Rhet. ri4o8 b tò òè &ppu$g.ov &tcépuvtov,
òeÌ Aè zcezrepdv$ar pév, ptil pétp<p Aé.

ao llónlnn, o. c. p, 25.
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I'autore, di condurre un discorso, oltre che con pretese di originalitàr,
anche semanticamente pregnante, come si è visto anche nelle frasi
precedenti, tanto pitr che anche Sarapide nel $ zo, îr. Íg-2o viene chia-
mato aùr&.pxr1 $eóv.

Per quanto riguarda il concetto di oup.p,ecpía, torniamo su un terreno
pitr concretamente tecnico; Wilamowitz al interpretò questo termine
come contrapposto all'uniformità del comporre per versi; Hófler a2 lo
traduce: < einheitlichen Zug )), ma poi non lo spiega nel commento;
Sohlberg aB infine ripete iI giudizio di Wilamowitz. Mi pare dunque
che il problema meriti una maggiore attenzione, per capire concreta-
mente che cosa Aristide intendesse per oul,rl-rerpí4. Isocrate nell'intro-
duzione dell'Evagora, da cui sono stati tratti molti spunti per questi
paragrafi e soprattutto il tono che si addice ad un innovatore, ad un
certo punto, parlando del potere ammaliatore della poesia, dice fra
I'altro dei poeti, $ ro 69.<o6 aira.íq caÌq eùpu$pr.i.ar,q xu\ coci6 oupr,plecpíocq
tJ,,uXay<,ryoùor, cor56 &xo,3ovra.q, dove per ouppretpla, come caratteristica
dello stile poetico, sarà" da intendere < armonia > nel senso piÌr vago o
anche piir precisamente < corrispondenza metrica >, dato che la strut-
tura stichica si presta per sua natura a questo carattere stilistico aa.

Inoltre fsocrate usa questo termine come sinonimo di xar46q e di erl-
xuuplu, nel senso di < giusta misura > relativamente alla prosa. Ora è
chiaro che Aristide non può averio usato con 1o stesso significato, nel
primo caso perché sta cercando di fissare una netta contrapposizione
fra il metro e lo stile poetici e quelli prosastici e quind.i non può attri-
buire sullo stesso piano una caratteristica poetica alla prosa. NeI se-
condo caso perché ci costringerebbe di nuovo a spostare I'argomento
da un piano metrico ad uno pitr generico di < misura >. Inoltre che oupr.-

p.erpiu qui sia connessa con la metrica, si può ricavare anche da un
passo dell'inno a Dioniso, XLI, z K, dove, dopo l'espressione oup.-

É"pq "fr g.ufr, quasi a spiegare che cosa intende, Aristide aggiunge:
r&vrrog 8f xai gtilxrl xui ppayt5rrl'ceg, nel senso di < lunghe e brevi > a5.

Un'interpretazíone piìr adatta a questo contesto, mi pare sia quella
che si ricava anche da un passo del de comp. uerb. di Dionigi di Alicar-

4r'Wtlevowrrz, o c. p, 34o: < Schliesslich redet er von clem Masse, dem pétpov,
das er auch im Sinne von CTMMETPIA verwendet. Die Wiederholung desselben
Verses ist eine Kleinigkeit, unvergleichlich geringer als die Symmetrie, die im
Wechsel der einzelnen Masse durch die ganze Prosarede herrscht >.

as IIónLon, o, c. p. 14,
48 Sorlrrnc, o. c. p. r83, n. 42,
aaPer questa interpretazione cfr. anche Wrnsoóluen, o.c. p. rz3: t...die

oug,pecpía, die regelmàssige Folge gleicher metrischer Gebilde, ... n.
rr Per f interpretazione di questo passo vedi oltre a p. 255,
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nasso; si tratta della fine del cap. rr AeAeryg.évnq ú$ Ar,agop&6 fi Ara-
gépel pr,ouor,xi loyrzie ì.or,zròv d,v eh1 x&v.r,ívx ).éyer,v, 6cr rò pru dq gcovi6
1ÉÀoq, ìéy<o 8è oú {6 <}Arxi6 &}.fuì riq r[.,r,],!6, èrÌv 18é<o6 8lacr,$fr rlv rix,o{v,
eúpr.e).16 ).éyouc' &v, d,).).' oùx ép.!r.e).{q' i 8'èv coÌ6 Xpóvor,6 còv p.opú<ov ou1.r-
p.e'cpía o<f(ouoa rò pr,e).r,xòv oXfrVa eúpú$poq, d,l).' oùx èvpu$g.o6. Questo
passo conclude una parte in cui Dionigi ha cercato di dimostrare che
I'eloquenza è una scienza musicale, pur esistendo alcune differenze;
infatti la parola parlata deve avere una buona melodia (eùpr.e).í16), ma
non deve essere melodica (èU.FreUq) ; altrettanto la ouppr.ecpía non deve
essere ritmica (évpu$gro6) ma conservare un certo ritmo (eúpu$pr,o6),
dove per oupr,g.etpia si intende < una giusta proporzione nei tempi delle
parti del discorso. > a6 Inoltre nel cap. z6 dove si parla di come la poe-
sia può essere simile alla prosa, torna di nuovo il concetto di oul,rpr.erpíot
riferito ai periodi di una composizione poetica, che per assomigliare a
quelli prosastici, devono essere p.í1re ioop,e.1e$er,6 pr,{ce épror,ooX{pr.ova.q tùq
yoùv zrapazer,pr.évoc6 dlld).0u,6. Da tutto ciò si deduce che per Dionigi esi-
ste una oup.pr,ecpíor nella prosa che si basa non sulla perfetta corrispon-
denza degli intervalli, come è in genere nella poesia, ma su una corri-
spondenza che si richiama ad esigenze di varietà ritmica, e che giunge
ad un equilibrio, non partendo dall'uniformità, ma dalla varietà. C'è
da notare che mentre in Dionigi l'accento batte sulla varietà delle pause
nel periodo, la quale coinvolge di conseguenza anche il ritmo, in Ari-
stide il procedimento viene inteso in direzione inversa: è il metro che,
trascorrendo variamente per tutto il discorso, assicura una oupr,pr,erpía
non uniforme a7.

Inoltre il metro ròv oxozcòv tòv zcpota$év.cu ei nerù:t1pr.iixet èzu.oxotcdí,
espressione polemica che richiama un'osservazione critica verso i poeti
nel $ 3; ben piùr complessa e laboriosa, nota Aristide, è la realizzazione
clel fine artistico nella prosa rispetto alla poesia. puindi, come in Iso-
crate, ep. VI, B il raggiungimento del té).oq consiste in una scelta con-
veniente degli elementi retorici (i8éar,), così in Aristide il 1Étpov, in quanto

{0 Rorenrs, o. c. p. r3r traduce diversamente questo passo: ( So also sym-
metry in the quantities of words... >, intendendo 1póvo4 come quantità delle sil-
labe. Mi pare invece che qui 1póvo6 vada inteso piuttosto nel senso di tempo che
scandisce il ritmo; infatti, come risulta anche dall'inizio del cap, z6 del ile comp.
uerb., la simmetria per l)ionigi riguarda la corrispondenza poco appariscente degli
intervalli prodotti da un sapiente uso di petiodizzazíone e di ritmo, e non sempli-
cemente la quantità delle sillabe.

{7 Il richiamo a quanto ha già, detto prima, che precede il periodo riguardante
la simmetria, è da riferire, come nota Keil, al r. rz dello stesso paragrafo, in cui si
parla del trascorrere del metro attraverso tutto il discorso e della sua conseguente
varietà; questo signiflca, come aveva notato Wilamowitz, che già nel termine di
pérpov nel primo periodo del $ ro, è insito il concetto di oug,pecplcr.
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è anche giusta misura, costituísce il
scopo proposto.
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tramite al conseguimento dello

Nel $ rr con una lunga similitudine vengono posti direttamente a
confronto il metro della poesia e della prosa, iI primo paragonato alle
misure commerciali, il secondo alla misura assoluta e in un certo senso
etica. Le misure commerciali sono xu#' Exuo'ca p.hpu, p&ì.lov 8è òvó-
gta'cx 6q eirceiv pr,Écpou, come appunto i metri poetici; a questi viene
contrapposto rò 8è óÀov 1Érpov. .. coù zrocvcò6 d.lr.ov xui gépov ei6 &.pet$p,
che è tutt'altra cosa dai precedenti nella teoria e nella pratica: simile
a questo è il metro dell'inno in prosa. Che con rò ò).ov perpov al r. z4
si intenda principalmente la misura etica, mi pare fuor di dubbio a8:

come nella vita per raggiungere l'&.per\ occorre agire con misura, che
è il valore pitr alto nel comportamento etico, toù ravcò6 &{lov, così
nell'inno in prosa il metro fa raggiungere la perfezione artistica re. pue-
sto passo non è meramente riassuntivo, come afferma Hófler 50 per vari
motivi: prima di tutto la similitudine va oltre un semplice accostamento
di elementi sostanzialmente estranei; il concetto della misura in campo
etico e in campo retorico sono in realtà affini, all'uno si possono appii-
care le caratteristiche dell'altro, in una polivalenza di significati che
ricorda il modo cli procedere di Isocrate nell'Antidosis ($ z7o s.). Inol-
tre non manca neppure questa volta un parallelo con la sfera religiosa,
non solo perché sia Sarapide che Zeus vengono detti rispettivamente
cà 6loc ye roù púou 1Étpa ouvéX<ov (XLV, zrK) e &n&v'cov...lutpn...
éXcov (XLIII, 3o K), ma anche perché tutto il passo, secondo me, non
fa che ripetere la teoria dell'ordinamento divino, così come la conce-
pisce Aristide. Come Zeus ha il potere assoluto e tutto comprende del-
l'universo, mentre le altre divinità non sono che personificazioni di quei
potere, distinte in vari campi di azione 51, così i metri poetici non sono

a8 Cfr, anche BoULANoER, o. c. p.3o6, n. 3.aeCfr.'WBnsoónron, o.c. p.z5: rDas Prepon ist bei Isokrates dped t{q
léEEoe im eigentlichen Sinne >.

50 }Iòruun, o. c. p. 34.
51 Per le concezioni religiose di Aristide vedi fra l'altro BourA.NGER, o, c.

p. r8z-zo9 e Bnnn, o. c. p. r48-6t. Il fatto che poi ogni divinità venga esaltata
in un inno a lei dedicato, come universale e più potente delle altre, sipuò spiegare,
oltre che per motivi di schemi già prefissati, che tendevano a fare della divinità
in questione la più importante, anche per un fenomeno di cataudeismo, cioè per
la convinzione che, quando una divinità veniva lodata, le altre si ritiravano nel-
l'ombra; cfr. sull'argomento Rltrr, o. c. p. 3r2, n. 56. Per la teoria della delega di
potere da parte di Zeus agli altri dei, cfr. XLIII, 24-7 K.Anche Sarapide è visto
come una divinità, che concentra in sé tutto il potere, in contrapposizione a Zets,
i)oseidone e Plutone che hanno ricevuto ciascuno un campo particolare d'az.ion.e
(XLY, 4-4 K). La contraddizione con il ruolo analogo svolto da Zets, si può
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che òvópr,aca adatti ciascuno ad una particolare sfera e ritrovano la loro
unità. soltanto se riferiti a rò 6lov 1Écpov, il cui campo d'azione è nepi
rravtò6 np&yp.arcq. Quindi lo stesso modello di gerarchia è servito ad
Aristide per le sue concezioni nella retorica, (con gli agganci che ab-
biamo notato nel campo etico) e nella religione 52.

Non solo, ma dal passo si può ricavare anche una ulteriore precisa-
zione tecnica: nei rr.24-25 del$ rr si dice: sò 8è 6),ov pecpov eiq à xai
corlccov 8ei no).ld,zr,q xori zrpò6 ò caùra &voc,Spelv Xpl nepi nuv'càq ng&y-
llúroe, < la misura assoluta per la quale c'è bisogno spesso anche di
queste (misure relative) e alla quale occorre tutto riferire in ogni campo ).
Trasferendo questa affermazione dall'uno ali'altro termine del para-
gone, avremo che il metro della prosa include tutti i tipi di metri usati
dai poeti, che ad esso vanno riferiti 53, ffià manca qualsiasi spiegazione
di come questo si verifichi. Aristide torna sull'argomento poco dopo 6a,

ma solo per riprendersi dalla concessione precedente: évr, yàp xori Xopìq
1Érp<ov ròv 1e tolorJr<ov cuyXd,ver,v coù pérpou xal touvocvtiov. Dunque i
metri poetici possono essere usati in riferimento a cò 6).ov 1Érpov, ma
il loro uso non è indispensabile per raggiungere una superiore misura
formale; anzi clili li usa può sempre sbagliare per &:.'eryta. puesto è
confermato anche dal paragone che segue: óozrep ioccpòv riveu oca$póv
zal, 1Érpcov dveotr, cò ùéov ou).lo1|oao$ur xal oclt cav corltol6 1pó;,,.evov Ala-
g,ocpceiv &-rcer.piq rci rgú"yp.a.cog eiq ó Aei còv 1Érp<,rv. Hófler 55 liquida
così questo passo: < Der Vergleich mit dem Arzt ist etwas plump und
auch nicht durchsichtig >. A me non pare che il paragone manchi di
chiarezza, né che sia del tutto tautologico; infatti introduce il concetto

spiegare considerando che Sarapide è posto a fianco clel pantheon olimpico e non
integrato in esso.

ó2 Cfu. a questo proposito LaNz, o, c. p. zr8, dove afferma che la retorica è
vista da Aristide come guida alla filosofia e alla religione.

5e Di opinione diversa sono Cic. or. 57,187: < Perspicuum est igitwr numevis
adstrictam orationem esse d,ebere, carere uersibus r, che ricorda Arist. Rhet. r4o8 ó
ó òè mù aytl1.a,luoq cìq lé€eoq &púpr.ò6 pu9pró6 èorrv, o6 xaù tà p.é'cpa. l1t4r.ú., e Quint.
IX, 4,72: < Versum in ovatione fieri multo foedissimum est totutn, sed etòamin parte
deforme, utique si pars posterior i,n clausol,a deprehendatur aut rursus prior in in-
gressu >. Dionigi infine ammette la presenza di versi o di parte di essi nel discorso
prosastico, ma solo se sono ben <lissimulati nell'ambito del periodo, cfr. Dion,
IJal. ile comp. aerb. z5 p&pa xoci pu$pr.or56 :'rtaq èyxuaetetocypr,évou6 ri8í11<o6 e On lit.
comp. p. 38, n. z.

5a Nel mezzo è interposto un periodo ( $ rz) che riporta al concetto già espresso
alla fine del $ 8 xorl, gdì.r,oror oúò' òxvryéov 8r,ù tlv toù òvópato6 eùg4plav, é6 t6v
roqcóv pr,óvorv elAócarv cò préepov t6v ì.ó1<ov. Il passo richiama Isocr. IX, II 6p,<o6

òè xalzrep roooùrov zrleovextoúo16 tfiq nor,lloeaq, oùx òzvz2téov...
66 llórr-rn, o. c. p. 36.
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dell'èpr,zcer,píoc come stato necessario per raggiungere la giusta misura;
non la presenza o meno dei metri poetici costituirà l'elemento deci-
sivo, bensì l'èpr.ner,píct d.ell'oratore 56.

Con il $ 13 ritorna il motivo d.ella maggiore facilità dello scrivere
in versi e della libertà che hanno i poeti nel campo della èxlo'y{1 5?, men-
tre per gli scrittori in prosa... 8ei pr.éver,v èv tQ pecprar zoci pepr,vflo9u zrapù.
r&v'ca Éaucoù, oiov èrcì orpxreíaq rìp ralw gu).úccovcoc 58, dove per cQ
précpq si intende chiaramente una misura relativa alla scelta degli ar-
gomenti e delle espressioni. Buindi mentre la prosa in campo metrico,
potend.o disporre di una notevole varietà è piùr libera della poesia, co-
stretta all'uniformità della struttura stichica, in campo linguistico è

la poesia che può permettersi l'uso dei termini pitr vari rispetto alla
prosa, che deve rimanere nella mísura formale che le è propria. Ma
in ogni caso, sia nella libertà ritmica che nei limiti linguistici, scrivere
in prosa è piìr difficile, fatto che Aristide tiene a sottolineare piìr volte 5e.

Con questo termina l'esposizione teorica; dopo un'invocazione a Sa-
rapide, inizia I'inno vero e proprio.

Una ripresa di alcuni di questi punti teorici è costituita dal breve
proemio dell'inno a I)ioniso (XLI K), composto durante il periodo della
cathedra a Pergamo, quasi sicuramente clopo l"Ynèp ,r!q Érlc. verso il

56 Questo passo richiama alla mente Plat. Phaedv. z7o b per una uguale cor-
rispondenza fra gli strumenti dei medici e quelli dei retori. Nei due brani però il
concetto di èpr.ner,plor svolge un ruolo diverso; mentre in Aristide ha una funzione
determinante, in Platone è afEancato come elemento collaterale allaúav'r1. Buesto,
insieme agli altri richiami notati nel corso della presente analisi, dimostrano che
fn dal periodo in cui fu scritto quest'inno, vale a dire qualche anno prima della
composizione del primo trattato antiplatonico, Aristide aveva già. lo sguardo
rivolto in modo polemico al grande filosofo.

5? Dion. Ilal. De aomp. aerb. z5 dichiara invece che si occuperà del rapporto
prosa-poesia soltanto per quanto riguarda la or5v,$eor,6 e di conseguenza il ritmo
e non relativamente alla èx).oy{: où 8l léy<,r zcept tlq èx}'o1i6... nepl c{q auv'$éoeo€
aúcfrq èoc<,r d $e<opla...

5s Espressioni simili si trovano in Isocr. ep. rr, 13 xcl 1ùp vùv xcrtù ptxpòv
zrpoliòv élc,$ov èg,autòv oùr el6 èrrrotoli6 oupg,etpíav, dìl' ei6 lóyou pixo6 èlou"d)'uq e
XII, 34 tlv eùxcnplav Slagulútcerv.

6e Per quanto riguarda la maggiore libertà linguistica della poesia, cfr. Isocr.
IX, 9 xal rrepi torltov Arllóoar g.ù1 próvov coî6 cetalpévouq òvógraorv, ciì,}ù tù ptèv févot6,
tù òè xalovoÌ6, tù Aè p,etagopaî6, xoci 1.t18èv zrapaìrzceÌv, dtrlù rc&or coi6 elSecl Ala-
rcorxi),ar tfv zcol4ouv e Arist. Rhet. r4o4 b, Po t46o b taÚta ò' è(ayyélÀecar lé[er
èv fi xai ylórta xaì pr.etagopò xocì rso),ìù zt&8r1 ú1q lé(eó6 èotr,v' AíAog.er yùp taÚta
toÌ6 zrorqroci6. Anche Dion. H:al. ite comp. verb. r9 sottolinea !a maggiore libertà
della prosa nel ritmo e nella composizione dei periodi e dei cola t 8è ne(ì ì'é€q
&raoav èleu$eplav éyer. lxaí &8elav] norx[].lelv tcrî6 p,ecapoÀaÎ6 tiv oúv$eorv, 6zc<,lq poú-
letat.
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r47 d.C. 60. L'inno è pervaso da-ll'inizio alla fine da motivi e spunti
ripresi da Platone e in modo particolare dal Simposio e dalle Leggi;
la sua posteriorità. rispetto a XLV D si ricava soprattutto dalla con-
clusione dell'inno, $ 13 nl{p16 yàp óq cà vùv I gr).ocr;oia, che si riallac-
cia chiaramente a XLV, r55 D îpòq 8è fl).úrorvor tòv ròv p1cóp<ov rardga
xai 8r8úoxotlov dvoryxotiov flv 6onep gr.lor4oíav npo).d,povcoc d,vcr,rllpóoao-
9ar, 8é7or,co 8è lewaí<o6 6t xui zcpoùzcr,ev. L'aff.ermazione finale nell'inno
a Dioniso dunque assume il preciso significato di una risposta concreta
a Platone sul piano letterario, dopo l'opposizione awenuta su un piano
teorico; ed è proprio in questo senso che è necessario interpretare Ia
breve introduzione che Lenz non ha approfondito.

Dopo l'invocaztone ad Asclepio, Dioniso e Apollo musegete il passo
continua coùq prev o$v reléouq úpr,vouq te xq\ lóyou6 zcepi Arovúoou 'Op-
gei xai Mouoaíqr notpòpr,ev xai coÌ6 &.pyutor,q còv vopo$etòv. Sia Keil in
nota che Lenz 8L e Uerschels 62 gíustamente osservano che negli dploríor,
vopr.oSeraí è da riconoscere un solo legislatore, cioè Platone, che in Leg.
II 665 s., parlando del coro dionisiaco e delle sue apptcazioni, innalza
quasi un inno al dio Lysio. Ma soffermiamoci sul significato di ceì.éouq,
che è attribuito tanto ai poeti (Orfeo e Museo), quanto a Platone con una
lieve dicotomia semantica. Verso i poeti è detto con una innegabile ironia;
vengono alla mente certe osservazioni incluse nelf introduzione dell'inno
a Sarapide, quali $ 3 A'ueiv o"rpogocZv fi rcepróAor,v &tcenì,fipaoav cò zc&v o
ibid. uit*pxco6 oglor,v úpvio$ar vop,l(ouor,, in cui risalta la convinzione
di Aristide della incompitlezza degli inni scritti dai poeti, il loro facile
accontentarsi di poco. Per quanto riguarda Platone, c'è forse un'allu-
sione a Fedro z69 d dove Socrate afierma d pr,èv Erlvao$ar,, ò Oa78pe,
6ore &ycowocllv eleov 1evéo.9ocr,, eix6q-ioaq Aè xai &vayzaiov - d7.er,v 6onep
r&,ììa' ei 1Év oor, ircd'.py.er. gúoer, prlcopr.xtp úvur., Èo1 pdcrop èllóyrproq, npoo-
Àapòv ènrcri11tqv 'Ee xo.l pr,elér4v, 6cou t' &'v è)'leí2i176 coúrov, caúcJ2 rice).le
dop. Questo passo era stato già" citato da Aristicle nell"Yzrèp ciq élc.
r54D, a dimostrazione che lo stesso Platone aveva ammesso ciò che

60 Se si accetta l'ipotesi di W. Unnscrtels, Der Dòonysoshymnos des Ailios
Aristeides, Bonn, 196z p. z7-8 e 3r-2 riguardo a Smirne come luogo dove fu
pronunciato I'inno e tenendo conto dei richiami che legano il Ar,óvuoo6 all'Ei6
Edpcrz*v e all"Tnèp úe (rrp., si può arrivare a presumere come possibile data-
zione il r47 d. C.; infatti come risulta da L, 57-8 K, alla fine di quell'anno
Aristide si trovava a Smirne. I passi citati da IJnnscnrr-s, o. c. p. 97, n. rro
che testimoniano altri viaggi del retore a Smirne, si riferiscono a periodi troppo
tardi. Infatti notiamo che solo in quel periodo Arístide manifestò un certo inte-
resse per Dioniso, come risulta <lai sogni narrati inL, 3g-4o K. Per opinioni diverse
sul luogo e sulla datazione cfr. I-pr'rz, o. c. p. zr3 e Bern, o. c. p. S2-3.

61 LnNz, o. c. p. 2r4.
6t lJBnscser.s, o, c. p. 14.
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altrove aveva recisamente negato, vale a dire che la retorica è una
e7.vr1. A questo tipo di oratore perfetto, che scrive secondo i principi
di una 9r).óoo9o6 py'copux\, quale Socrate ha descritto nelle pagine pre-
cedenti del Fed,ro che ho citato, Aristide contrappone un altro tipo di
perfezione, superiore alla precedente, in quanto proviene dalla divinità
ed è in intimo contatto con essa. Lo stesso concetto si ritrova ancora
nell"Ynèp ti6 ónt.Í45-48 D, in cui viene delineato il ritratto dell'ora-
tore ideale, cioè Aristicle stesso tt; un tale tipo di oratore è perfetto
anche se non esercita la sua professione; egli possiede l'àwoc{p1 anche
se la sua vita si svolge in solitudine 6a: f importante è che abbia Ie doti
naturali oùv $e{r 9ol9Q $47 D) uu.

Di queste righe dà una spiegazione un po' diversa Uerschels 66; egli
vede nel riferimento ad Orfeo, Museo e Platone l'espressione di una
sincera ammirazione da parte di Aristide; non ci sarebbe cioè nessuna
contrapposizione, nessuna ironia, nessuna intenzione polemica, sem-
plicemente: < Nicht in ihrer Art will er das Lob des Dionysos singen rr

(p. tS). Ora, se è vero che Aristide nutriva una profonda ammirazione
per Omero 67 e che anche altrove chiama Omero, Esiodo ed Orfeo re-
).erou cà nor.rl'cr.xú. (XXVI, ro6 K e XXXIV, 45 K), non bisogna dimen-
ticare che nell'introduzione dell'inno a Sarapide non sono soltanto i
poeti in generale a subire l'attacco polemico di Aristide, ma Omero
stesso, dato che alcune espressioni citate come < capi d'accusa ) sono
tratte proprio dall'Iliade e dall'Odissea. Lo stesso vale per Platone, di
cui quanto più il retore avverte Ia grandezza, tanto più cerca di ugua-
gliarla e di superarla. Ha Ragione Lenz68, quando in quella ammira-
zione ravvisa una falsa modestia e il segreto desiderio di superare Platone
con le sue stesse armi; non è intessuto forse il Alóvuoo6 di continui ri-
chiami al Simposio e alle Leggi, richiami adattati da Aristide ad un
diverso contesto, con l'evidente scopo di usare in modo miglic're ciò
di cui si è servito Platone ? tr il metodo di procedere dell' 'Yîep ciq
p1r. non è forse quello di dimostrare la tesi sostenuta con Ie stesse ar-
gomentazioni usate dall'awersario, cioè ancora Platone 6e ? Per que-

6s Cfr. SonrsERc, o. c. p. 193-98 che mette in risalto l'ideale di origine stoica
del uir bonus d,icend'i peritus, che si ricava da questi paragrafi.

er Nel $ r47 di XLV D compare di nuovo un confronto fra l'arte retorica,
quella medica e in questo caso anche quella politica.

65 Cfr. anche XLV, 146 D xal $eòv !1eptóva xui trgocr&tnv èzlypcrrldpr.evo6 toú te
plou xaù róv ì.óycov.

68 UBnscHBr-s, o. c. p. r2-4.
8? Cfr. SoHTRERG, o. c. p. 186-7.
68 Cfr. LrNz, o.c.p. 2r4-r1.
6s Cfr, BouTANGER, o. c. p. 442 sulla tendenza ad usare questo metodo in
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sto a ragione c'è molto da dubitare sulla sincerità" di quella afferma-
zione di Aristide, quando chiama perfetti gli inni dei poeti e i discorsi
di Platone; non ci sono nella sua mente due tipi diversi cli perfezione
ed egli cerca di dimostrare la sua, partendo da quanto hanno già. fatto
i suoi awersari; e in questo semmai consiste e si manifesta tangibil-
mente la sua ammirazione per loro.

Dunque dopo aver sferrato anche nell'inno a Dioniso un nuovo
attacco ironico-polemico contro i poeti e Platone, Aristide chiarisce
Ia sua posizione ocùroì, 8è óorcepei ouprpó).ou Xúprv, ó6 ròv &pr.u!t<ov
&p'flpr.ev, oupr.p.écpcp cfr gcovfr zcpooeincopr.ev ròv Seóv. Ecco il suo genere di
perfezione: egli è un iniziato alla retorica ?0 e questo inno è il simbolo
della sua iniziazione?l, che consiste nell'invocare il dio con una voce
che si propone come piìr alto valore la oupr,pr.ecpía, il cui significato ho
cercato di chiarire nelle pagine precedenti ?2.

generale: r Il veut que I'ennemi soit battu avec ses propres aÍnes; c'est pourquoi
il s'acharne à mettre son adversaire en contradiction avec lui-méme >.

?0 Per altri significati della parola iniziaziote in Aristide cfr. BouraNcrn,
o. c. p, r79-8o. Anche in Dion. Hal. de cornp. uerb, z5 si trova l'accostamento
dei misteri ad un particolare campo della retorica, p,uoo2píor,q g,èv oúv éor,xev lj8r1
taittu y-ul oòx eÌ6 zcolì,or)6 otd, ce èorlv èxgépeo$au, 6ot' oùx d,v el1v goptr,xó6, ei napa-
xalol,z;v ' ot6 $épu6 èoelv ' {|xer,v èzsl cùe teleròg toù }.óyou, ' $úpa6 ù'èrcr,$éoSor,r,' }.é1olg.r,
cdíq &u-ouiq roù6 'peplllou6'. Questo passo costituisce l'introduzione alla trattazione
sul ritmo nella prosa e nella poesia, che occupa la parte finale dell'opera. Un
tale atteggiamento si ritrova ancora in Aristide, quando inveisce contro il suo
accusatore in XXVIII, r35 K ycal taótu è{erúc4Ae6 à.nétewa, oriX ó6 où >tal
Év coritov étroùv lxocvóv, dll' tv' ei8frg òrù nóoov dp.a$16 eI td>v èléyXcov xal 6oov d$edto5
xul &vfixooq òeúpo elofllSeg 6orep cr6 Péplfoe ruavt&naor.y. eltor g,úocq6 òv tòv lepogúvr4v
èEe'c&(elq; xcù é g.èv dpttte$6 pr.r1or46 drr,g,ócepo5 roú ndìar p,riotou, é Aà vúv zcpórov
el6 g.tSotorq Teì.òv xplver,6 tòv puotory<,:1óv;

71 Per I'uso molto frequente in Aristide dr oúpBoì,ov vedi W. Scrruro, Der
Atticisrnus, II, p. r5z.

72 lJBnscrmls, o.c. p. 16 dà una diversa interpretazione del concetto di ou1.r-
pr,erpla che si ricava dall'espressione oupr.pétp<p tfr govfr: anche per lui il termine ha
indubbiamente un significato inerente alla metrica, come dimostrano le parole
seguenti p.\xr1 xel ppaXúqceq, e più precisamente il significato di <armonia di brevi
e di lunghe r. Ma Uerschels giunge a questa conclusione, dopo aver stabilito un po'
artif.ciosamente, un parallelo fra oug.pretpía, eùpu$plcr e ópg,ovla; infatti partendo
dalla definizione che Platone, Leg. 665 A. e Symp. r87 a, dà di pu,$pós e di ópp.ovla
rispettivamente come < movimento ordinato di lunghe e di brevi> e < contempe-
ramento di suoni alti e bassi r, Uerschels stabilisce un parallelo con un'altra coppia
di termini, oupprecpla e eùpu$g,ía, che si ritrova in fsocr. IX, ro a proposito dei
poeti e in Luc. de salt. 8r, relativamente ai movimenti della danza; eùpu$p.ía sa-
rebbe I'equivalente di puSpóq, e ou;.r,pr,eepla di ripg.ovíor. Poi il ragionamento prosegue:
< Wie beim Dichter die oupr.petpfa auf dem rechten Verhiiltnis von hohen und
tiefen Tónen beruht, so beim Kunstprosaiker auf der }larmonie von Làngen
und Kiirzen r. Così, se riferita alla poesia, la oupp.ecpf,a è un equivalente di ci,ppr,ovla,
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Poi il passo continua r&vtroq 8è xai ltipy xai pEayitr1rec, xai éctoÙv
èv cfr grioer, gí).cv aùtQ. < In ogni mado e lunghe e brevi e qualsiasi cosa
naturale che gli sia gradita ?s ), riferendosi a quanto aveva affermato
nell'introduzione dell'inno a Sarapide, riguardo al fatto che la prosa
è più naturale della poesia e per questo pitr gradita agli dei 74.

Tutto questo forse può aver inteso riassumere Aristide nel rco)'u-
pr,1Xd,vou6 zcepi co'56 Àó"you6 nella frase che segue ?5 e che conclude l'intro-
duzione, il cui significato non è tanto di una generica abilitàr, ma piut-
tosto di capacità nel trovare espedienti, astuzia nella composizione dei
discorsi ?6, rivolta in questo caso ad integrare fra loro, senza che ne
risulti traccia, il tema religioso dell'inno e la polemica antiplatonica e

antipoetica.
Nel complesso dunque si tratta di una teoria, la cui originalità con-

siste piuttosto nella sua formulazione, che non nei principi esposti; si
awerte proprio la tendenza di Aristide a voler confondere le carte nel
senso che, partendo da principi presi da altri, cerca di esporii in modo
da sembrare originale. Dall'analisi svolta appaiono chiari in particolare
i riferimenti ad Isocrate e a Dionigi di Aiicarnasso; tuttavia il retore
non usa la terminologia tecnica comune ad entrambi, come nel caso
del concetto di cò zcpércov, espresso da quella curiosa perifrasi che è

Ex&.or<,p rò'yr,"pópevov d,rcctutórotr,, oppure ricorre a concetti vaghi in campo
retorico, come quello dell'aùr&pxeLd., o ancora non entra in merito a
distinzioni fra pr,écpov e pu.9póq, proponendo con tò 6lov pr.ecpov una con-
cezione del metro prosastico che include in sé sfumature etiche e, come
ho cercato di dimostrare, anche religiose. Vorrei infine sottolineare an-
cora una volta che questa pregnanza di significati in Aristide è dovuta

se alla prosa, essa equivale a eÙpu$pr.ía o pu,\r.ó6; ma non si vede la necessitàr, di
ricorrere ad altri termini clel linguaggio metrico, quando il concetto di oup,g.ecplor

ha un suo valore semantico ben preciso, come si è visto nell'uso che ne fa Dion.
Hal. nel ile comp. uerb.

?s L'espressione gi),ov aùtQ compare anche in XI-II, 4 K 6rolq aùtoÎ6 coÌ6 9aoÌ6
g[lov, ma con significato diverso, per cui cfr' Plat. Phaedv. 246 D. Per quanto
riguarda I'espressione pfix:q xa| ppaXr5qteq nel senso di quantità lunga e breve
delle sillabe cfr. Plat. Resp. 4oo b; Arist. Po. 1456 b; Dion. I{al' ile comp. aerb. 15;
Plut. M.2,947 Ei Sext. Emp. Ada. Math. r,roo.

?a Cfr. XLV, 8-9 e in partícolare $ 9 xeXaptopr,évov coiq $eoÌ6.
76 La frase potrebbe essere aggiunta a quelle citate da Scrnrro, o. c- p. r52

a proposito di oupr,paívo nel senso di o zusarnmenstimmen r. Cfr. anche XXXVII,
IK.

?6 Che zco)rug.q1úvouq qui alluda all'astuzia del celebre eroe omerico, non è da
escludere; cfr. il sogno in XLVIII, 4z K dove Aristide si identifica con odisseo
durante una apparizione di Atena; vedi anche XLII, 14 K in cui paragona se

stesso ad Odisseo nella reggia di Alcinoo, re der Feaci.
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in questo caso piìr che ad una povertà" di idee, alla sua concezione della
vita come terreno in cui umano e trascendente non hanno rigidi confini,
ma si intersecano e si sovrappongono continuamente a formare una
unità inscindibile 7?. Ciò che si può dire a proposito di una divinità., è
ugualmente riferibile alla retorica, come concetto filosofico e aJ pr.écpov,
che, in tal modo, acquista contorni sfumati, che superano in ogni caso
il semplice lato tecnico. Ed è proprio per questo motivo che ho ritenuto
opportuno far seguire alla precedente esposizione alcuni esempi tratti
dagli inni in esame, per dare una maggiore concretezza ai pochi con-
cetti esposti dal retore 78.

Riguardo ai metri poetici bisogna dire subito che sono usati con
discrezione, nel senso che successioni di piedi che si awicinano a for-
mare o formano un verso, non corrispondono quasi mai a cola, ma com-
paiono preferibilmente all'inizio de1 periodo, in clausola o immediata-
mente prima di questa. Riporterò ora alcuni esempi per illustrare tale
uso: ho creduto opportuno citare anche I'intero periodo (o gran parte
di esso) in cui tali metri compaiono, per dare una chiara immagine della
loro posizione e del loro succedersi nei vari cola.

Il primo periodo dell'inno a Sarapide inizia con un esametro e ter-
mina con una clausola dicretica, due trochei collegano le due parti 7e:

Eií8ar,p.óv ye cò còv zcor,qrdrv èo,cr, yévoq xur
(---vv- -----)
rcpa^yp.&cav &ní1),)taxcat navrayil. (-v -v -- - -v -)Il periodo che occupa le righe zz-26 deI $ B termina con una clausola
composta da cretico f cretico, preceduta da un dimetro anapestico;
ma seguiamo il periodo fi.n dall'inizio:
oú yàp p.écpoc npòcov èyévero, (- - -v -v v v v v)
e7$ oúccoq eùpé$r2 ).óyoq (- - - - -)xai 8r,aì,éyeo$ar, (-v v v - -)

77 La malattia a cui andò soggetto Aristide per tanti anni, contribuì in modo
rilevante a determinare questo atteggiamento spirituale, in quanto costituì per
Aristide un tramite continuo con la divimtà, (particolarmente con Asclepio),
tanto che alla fine per lui malattia, retorica e rapporto con la divinitàfinirono per
essere strettamente legati nella sua psicologia, in relazione alla sua ambizione
aspirante all'eccezionale e alla sua vanità personale, Per una analisi della psicolo-
gia di Aristide cfr, G. MrcrrnNeuo et J. Drenxeus, Zas réaes d.ans les < Discourses
Sacres > d'Ael,ius Ari,stide. Essai d'analyse psycologòque. IJniv. de Mons, 1972.

?8 Per precedenti analisi metriche, che si limitano per altro ad esempi spo-
radici e che non riguardano i due inni in esame, cfr. NonorN, o. c. p, 9r9 e Bou-
LA.NGER, o.c. p, 429-35.

7e Hórr-an, o.c. p. 2r, Ír. r divide cosi: - v- lv--- l-u -; ma a me
pare più owio che il periodo termini con la clausola molto comune *- - --. - v -preceduta da due trochei.
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oú8è nolr7tai 1evópr,evor, (-v - - -v - - -)
xai'cà. óvópr,otcfa] oîq 8eÌ 1pio,$ar, AÉSr2xotv (--- - v v - v v -v)
dlì.t dvccov òvopr.d,tcov (---vvv -)
xai ìóyou ne(oó A&.prc6q awoq Evexa xui ,lvaayayiuq
(-v ---vv -vvvv 

v 
--- -- -)

i coúccov èpyfur.q úocepov eíoil$e rcor.rpmí'.
(----vv-vv-l-v--v-)
Nel $ 15, rr. 26-8 troviamo un ferecrateo in clausola (c{r norpóvcr Àé1ovrc6)
e alla fine un esametro, il cui effetto è diminuito dal fatto che il trocheo
finale è incluso anche nella clausola ditrocaica che conclude il periodo:
dpxoúvcoq t' &,v èyxo1.r,l&(olg,év (- - -v - -- * --)
ó6 èv tQ no"p6v'ct léyovteq (- - | -v - - - - -)
xxi &p"a xoci d1v grlolv ocù[coù] (- - v * - - .' -)
fari]coù 8r,ù tòv o.ùtòv torlccov d[,eorr,v ènr,oxoneio.$ac.
(--- -vv --l--)
Rileviamo ancora un ritmo dattilico all'inizio del $zz rî. 2g-ri
liote xal. &v$pconor, rcepì g,èv cóv &Àlov où xacà, c[à] aùcù gépovcat.
(---- vv- -vv-----)
e un trimetro scazonte all'ínizio del $ z3 r. 3:
Arù yùp cò ràq rcd,vrtov éXer,v Suvd,pr,erq oi pr,év

(vv-v- --v-vv--v)

Anche nell'inno a Dioniso la posizione dei metri poetici nel periodo
è analoga, si trovano infatti per lo piÌr all'inizio e alla fine di esso; iI
primo periodo del $ z comincia e termina con un ferecrateo; riporto
qui di seguito le prime due righe del periodo e le ultime due: rr. 16-18
coùq g.èv oÙv teì,éouq ú[p.vouq] (- v - - - - --)
[ú]p.vou6 ce xal lóyou6 nepi Ar,ovúoou 'Opgei
(-v-v-vvvv-v--)
xai Mouoaí<p rcorpògr,ev (----v --)
xe"i roiq &pao"íotq tòv vog,o$ecòu' (- - - | v - - -)
(notiamo anche prima del peone IV che costituisce la clausola, la pre-
senza di una tripodia anapestica);
îr, 20-2r
n&v'ccoq 8è xoci píyr1 xul $p*y{nq'ceq (--v - | ---- - --)
xai écr,oùv còv év cfr gr5oer gilov aúcQ.
(vvv l-v-----)
All'inizio del $ 3 che segna il passaggio all'inno vero e proprio, troviamo
un dimetro coriambico del I tipo 80:

so Cfr. W. J. W. Kosren-, Tvaité d,e métrique gvecque suiui d,'un précis d'e mé-
trique lat'ine, Leyde, 1953, p.2rr s.;cfr. anche ap.2r7 a proposito della seconda
parte del dimetro coriambico del I tipo (-- -- / oooo): < Le plus souvent, cette
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Zeùq Xep.é).1 oulyílvetott (- - - * - - v -)
Nel $ rr un gliconeo conclude con funzione di clausola un colon del
periodo che occupa le rr. 4-B:
&xptBéorcpov EùpuxÀéou6 (- - - v v - - v *-)
rriivAo.$ev xara),a1tBdrvov, (- v - v - - - -).

Da questi esempi risulta evidente che l'uso dei metri poetici risponde
al desiderio di Aristide di innalzare il tono del discorso; di qui la loro
collocazione all'inizio e alla fine dei periodi, cola e di parti d"ell'inno 81;

sono introdotti nel contesto in modo da non turbare troppo l'equilibrio
ritmico: ciò che conta non è il loro uso indiscriminato, ma una colloca-
zione nel periodo guidata dall'èp.nerpíoc dell'oratore (XLV, rz K) 82. Il
loro effetto però non consiste solo nel mettere in evidenza f inizio e la
fine del periodo con un innalzamento di tono, ma anche nel dar vita a
suggestivi richiami, com'è nel caso del periodo all'inizio del $ z del-
l'inno a Dioniso sopra citato, che inizia e termina con un ferecrateo;
ma vediamo anche la fine dello stesso paragrafo:
cò 8eìv eîvar, aolup,r21úvouq nepi roù6 Àóyouq.
(v---vvl-v-vv-v-)
che può essere interpretato come un ritmo ascendente, o meglio come
un colon terminante con un gliconeo.

In alcuni casi è possibile rilevare la presenza di versi anche all'in-
terno dei periodi stessi; cfr. per es. XLf, rzKcon un gliconeo inmezzo
ad un colon:
'yiv &zcaoav èné'pyeru,. (-v -v v -v -)
e XLV, $ rr rr. 2r-22:
rvyy&vew napù. roT,q xan"í11\or'qf (-v -v v -v -)
Si potrebbero citare anche altri esempi, ma all'interno del periodo
spesso è piùr dif&cile stabitre la successione e l'identità. dei piedi; infatti
dipende molto dal punto da cui si inizia, come si è visto nel caso del
colon che conclude il $ z di XLI, K.

partie se compose d'un diiambe ou de l'épitrite correspondant (- uu *.lv- v -et --vv- I -----)r,
81 La stessa funzione assolvono anche le figure retoriche; notare le anafore

nel $ r di XLI K r]lelo$<o... r]yeío.$co, mú pév... toù 8é e Ia paromoiosi finale dòelgó6,
ó6 ),óyoq. Nel $ g, rr. 15-16 che segna la divisione in due dell'aretalogia, troviamo
un tricolon con una non casuale progressione del numero delle sillabe oiiro pr.é1cr6

xcri noì,útpono6 xal zravapp.óvró6 èotuv e nel $ rr, t. ? é Aè oxr,pe{ re xal nui(er. u.uí
pelqr8eÌv è$é).er'. Per Ia < Gesetz der wachsenden Glieder > cfr. A Gursnr-rr, Cenni
di sintassi storica della limgua greca, in Encicl. class. sez. II, vol. V, t. III, Torino,
1963, p. zg5. Cfr. anche LoNz, o. c.p. zr3-4 e zzo.

8, Quintiliano ammette la presenza di versi e di parti di versi all'inizio e alla
fine del periodo, ma solo nel caso che in clausola compaia la prima parte del verso,
mentre all'inizio del periodo la parte finale, cfr. IX, 4,72-8.
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ritmo può
il caso piìl

Per quanto riguarda poi la varietà 83, notiamo che it
mantenere la stessa cadenza all'interno di un periodo (*" è

raro), come in XLI, 3 i
xai èrer'8i ópaÌov fu, (- v -v *-v -)
xa)réoa4 tàq Nrlpga6 Àrieu cò èúppo, (- - - -*- --)
xuiy'r.^yverat 8l or5tco6 é Ar,óvuooq, (--v - v --vvv --)
8r,Xó$ev zcpoodx<ov rQ ra'cpi. (- - - v - - - - v)
o variare da un colon all'altro, come in XLV, zo:
xai. trenoL'rpev 'fipiv oîov &ppovíav ròv píov xai ouv!{e taìq 8<opeaîq
(-- --v ---v -.ev --v --v -.v --v -)
oogluuq èp&,v 8r,' úyr,elaq r'or,i1oa.c,, (- - - v -v v \/ - - - - -),
od anche all'interno di uno stesso colon, come in XLI, 3:
orùtòq t[è] rivor].*pòv rù6 aútoù ^yovùq èppa{.,úp.evoq tQ plpQ ègóper,
8éxa p,ivorq,
(--v v v --- I -v v - -'J 

\J * I ---v v -v v -v)
e in XLI, r3:
xaí por, 1ocíperv {8r1 còv "Iuxy6v te xai, cù ztollà 8i caùca xexh2pévov
(--- vv-l-v--l----v--v-)
dove, come si è visto in XLI, I due trochei servono da tramite ai due
membri; in questo caso si inseriscono fra un dimetro anapestico e tre
cretici.

Numerosi sono inoltre i casi in cui all'interno di uno stesso periodo
si verificano alternanze e richiami ritmici; vedi per es. I'inizio e la fine
dell'ultimo membro del periodo che conclude il $ 5 di XLI K, che pre-
senta un peone I f cretico e un poene IV f cretico 8a:

xal rcoì,epr,lxó6 ce 8{ . . . Alagepóvccoq Seòv
(-- - v 

-v -. 
r. v v v - -- -),

la fine dei due membri del periodo che conclude il $ 6 di XLI K, che si
richiamano per l'insistenza del ritmo cretico-peonico:
ol xan'Aí'yuzccov iepeiq xurép.a$ov, (-v * -v v v -v v v -_)
caùca 1[e] dva,$ei6 duq. (- v v v - - -),
l'ultima parte del $ z5 di XLV K, che vede 1o svolgersi di un'alternanza
cretico-coriambica nei primi due membri e il ripetersi del peone IV
in clausola negli ultimi due:
xai Alxaotlq tòv {iotepov y,yvopévcov, (-- -v - --- -)

83 Cfr. a questo proposito C. DBr- GnenoB, La metrica greca, in Encicl. class.
sez. II, vol. V, t. II, Torino, r.96o, p.398: rAccanto alle cellule metriche tradi-
ztonali essa accolse anche tutte quelle che Damone aveva chiamato p&.oetq navto-
òazral, mistioni metriche d'ogni sorta... Tale tipo di prosa dopo la seconda metà
del quarto secolo decadde, ma riprese vigore con la nuova sofistica, nel secondo
e nel quarto secolo d. C. >.

8a Cfr. Arist. Rhet, r4o9 a.
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ipépoe prèv cù rinèp yle èrcr,óv, (-v - -v v --- - -)
vuxcò6 àè criq <i$ed,cou6 (6olv xploelq rcolorlplevo6,
(*-v-vv -v---v-)
ocotip ocùtòq xai tlulorcoptnóg, (- - - - -- -)
&yorv eiq góq xoci n&).tv teXóg,evoq, (v - v - v v v -)
norvcaX! r&v'ca.q nepr,éXcov. (-v - - -v - - -)
e un caso analogo di alternanza nel $ 7 di XLI K, dove alla fine si in-
serisce un esametro:
6onep y-ai ).eóvcov ytilfa] &p.él^yerv &vé$1xév tr,6 aùtQ Aax<ovlxò6 nolnúq
(--- vv--vv-v--!,-v-----)

xai où8èv &p[a] o{1c<o6 peBaíorq 8e8{oecoct, (- -- v -*v --- - - -)
où vóog, oùx òpyfr, où tr1111 (- v -' - v --)
où8ep,r{ 6 pr,l oîóv r' éorur, Àùoar cQ Ar,ovúocp.
(-v.;l--- -----)

La preferenza all'interno del periodo è accordata soprattutto a cre-
tici, dattili, coriambi e spondei; i trochei sono meno usati e ancor meno
i giambi, probabiimente perché erano sentiti troppo vicini al parlar
comune 85. Talvolta compaiono all'inizio dei periodi e cola, dove si
trovano spesso anche bacchei 86 e anapesti, (che talvolta si trovano
usati in tripodie e dimetri):

XLY, z K
ércer.ra 8[è] oùAèv aùtoì6 d'tóÀpl1tov où8' d,nopóv èoctv,
(----v--v--v-vvv-v)

XLV,3 K
8ueîv otpogociv ì) nepr,óàor,v d,nen{pcooocv cò nd,v.
(-----vvv-v----v-)

XLV, ro K
ércercu rocpeg,pa).eiv oùx è{ neprcrú., (- -- v -v --v -- --)

XLY, zz K
p,óvo6 ùè xai Écor,pr.oq tQ tr,vo6 Aeog,évg coùt' èzrlteì,eìv'
(- --- vv --*v -v v v --v v v -)

XLI, ro K
ò òè toútql npénov pr.or, òoxei zcpoo$eivat', (-- --v --v ----)

85 Cfr. Arist. Rhet. t4o8 b é ù' lcrpBo6 dutll èotrv i Àé€rq e Po, 1449 a p,ú)'law.
yùp ).extxòv rdlv pr.étp<ov tò iag.peÌóv èotrv' or4g.eÌov 8è toútou, zcleiota 1ùp tagtpeic
).éyop,ev èv rfi Sualéxrc rfi lrpòs ci),ìdlou6, Quint. IX, 4, 88: < iambus hunt;íl'ior ui-
deatur >. Di parere diverso sono Isocr. Té1v1, fr. 6 ... &li'ù p.epr.ffio rcavtù pu$p.Q,

g.dtrroca íapprxQ ff rpoXaixQ e Dion. IJ.aI. de comp. aerb' t7 lappoq xu^dírat, xai
dccv oúx dlew{q.

to Per l'importanza dei piedi di cinque tempi primi nella prosa ritmica greca
vedi C. Drr- GnenoB, o. c.p.399 e gli esempi alle pp. S8S-S8.



TEORIA E PRASSI METRICA . DI ELIO ARISTIDE 26r

pr.óvo6 y&p tóv iep6v gxopr,d,c<ov è[egoíc4oev èv cQ xr,vSrivco tQ Mr28r,xQ'
(v ---vv --v --v --v -v -).

XLI, rr K
é 8è oxr,pt{ ce xorl r'ai(eu xai preÀqròeÌv è$é}.er,,
(v.---v- v-----)

XLI, 13 K
riei A' èv gopfr xal w.vi1oer. còv ai6vor 8re[épXetar.
(v--v-- v--vv--v-).

Dopo il moto ascendente iniziale, il ritmo si distende nel movimento
quasi danzante dei cretici e dei coriambi, il che produce un gradevole
senso di variazioîe. Ma non è sempre così: a volte il periodo è percorso
da serie di brevi e di lunghe, fatto che, se nel secondo caso non costi-
tuisce un elemento eccezionale in Aristide 87, nel secondo impone di
rilevare per lo meno un momentaneo imbarazzo compositivo 88; infatti
data la rarità con cui si presentano, fanno escludere che si tratti di un
dato di stile, sul tipo di quello proprio della prosa asiana ed ellenistica,
che usava successioni di brevi all'interno del periodo, dando vita ad
un ritmo agile e leggero 8e.

Da questa rapida analisi ci si rende conto della rilevante funzione
del ritmo in questi due inni; è il ritmo infatti che determina la strut-
tura dei periodi, conferendo loro unità o introducendo variazioni fra
cola o all'interno di essi: tutto è orchestrato in modo tale che la mu-
sicalità, domina il discorso. La oup.pecpioc svolge un ruolo determinante,
in quanto nell'ininterrotto flusso metrico introduce dei leit-motive che
servono a dare un aspetto unitario all'insieme: una simmetria dunque
che nasce dalla varietà e sviluppa temi coordinanti. E in questa attua-
zione del suo programma Aristide si rivela di una grande abilitàr, so-
prattutto, a mio parere, nel creare una certa gradualitàr nei cambiamenti
di ritmo; raramente infatti si trovano brusche variazioni, piuttosto
tutto è preparato. Anche per quanto riguarda Ie clausole, awiene che
siano come introdotte da combinazioni metriche identiche a loro volta
ad altre clausole, di modo che la parte finale del perioclo non trova

8? Cfr. Bour-eNGER, o. c. p, 432i < A l'exemple des attiques, il évite soigneu-
sement une succession de plus de trois brèves. Mais il admet volontiers des séries
de longues r.

ss Cfr. XLV, r, r. 9i 3c, r. 7; 32, t. rg. Vedi anche fErode Attico], Ilepl noìt
rcluq, a cura di U. ArnrNr, Firenze, 1968, p. 16, dove sono riportati alcuni esempi
di sequenze di brevi, che sono attriburte ad < un'eloquenza ormai corrotta, sfatta >.

s0 Cfr. NonoBN, o. r. p. gr7 e la critica di Quint. IX, 4,66: < Mediàs quo(rue
non ea, modo cura sit, ut inter se cohaerent, sed, ne pigra, ne longa sint, ne, quod
nunc maxirne uitium est, breaium contefrtu resul'tent aa sonurn reild,ant paene pue-
r'i,l'ium cr e.bitaculorum r.
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una conclusione secca e improvvisa e0, ma si awia aJ termine lenta-
mente. Alla fine del $ r di XLV K troviamo per es. una conclusione
che fa succedere l'una dopo l'altra due clausole identiche, formate da
cretico f trocheo:
[crlpav]voi ttve6 còv vorlp,d,cov dweq (-v --- l-- -*v)
e subito dopo di nuovo cretico f trocheo e Ia clausola formata da peo-
ne I f trocheo:
[aú]toîq ci,cól6r,r7cov oú8'&zropóv èotrv (-v --- I-- vv -v);
alla fine del primo colon del periodo che conclude il S 9 di XLV K tro-
viamo, prima della clausola cretico-trocaica, un ferecrateo e un cretico
-f- dattilo:
[ri]trpr,rí(cov yÉvo6 elzcov où8' d,garporSp,evo6 fiv éyer, t&lw.
(---vv -- | -- --v - f -- -*v).
Si ha proprio l'impressione di una preparazione che precede la clausola,
il cui effetto in tal modo viene notevolmente attenuato; infatti non
si verifica un cambiamento di ritmo rispetto a ciò che precede, piut-
tosto la conclusione awiene naturalmente, senza spezzatrtre. In que-
sto si evidenzia inoltre il concetto di co aúcapxeg 1.ti,cpov, nel senso che
ciò che conferisce aI periodo una struttura autonoma e conclusa è il
metro, non solo in quanto si configura come clausola, ma proprio per-
ché è l'elemento che determina Ie pause e la loro articolazione.

Per quanto riguarda la scelta delle clausole nei due inni in esame,
ho ritenuto opportuno svolgere un'analisi statistica el di tutte le clau-
sole che precedono una pausa segnata dalla punteggiatura: un'analisi
che si presenta limitata proprio per quanto dicevo prima, cioè che com-

go È ciò che raccomanda anche Buint. IX, 4, 6z: < Non igitur d,urum sit neque
abruptum, quo animi uel,ut resp'i,rant ac refi.ciuntur >.

01 Cfr. M. LncuaNtrx pB GusBnr\anrs-G. FeareÀro, Probl,em.i e or'ientamenti di
Metrica greco-l,at,i,na, in Introduzione alla Filologia classica, Milano, 1973, II,
p, 468: < Il metodo assoluto consiste nello stabilire per le opere di un determinato
prosatore o per parte di esse la frequenza dei tipi di clausole; ma è esposto a gravi
inconvenienti, in quanto i tipi di clausole non sono fissati in modo concorde e la
frequenza di alcuni dei tipi stessi è imputabile al ritmo fondamentale della lingua
e non ad artificio tecnico inteso ad un effetto artistico r. Ma nel caso di questi
due inni di Aristide, mi pare che l'introduzione programmatica di XLV K sul
p,étpov escluda in gran parte che si trovino combinazioni ritmiche alla fine delle
frasi, imputabili al ritmo della lingua; infatti un autore che sta così attento anche
alla parte centrale dei periodi ed evita i giambi troppo vicini al parlar comune,
è impensabile che trascuri iproprio la paÉe finale della frase, così importante per
determinare quell'aùrdpxemq, che è uno degli elementi caratterizzanti la sua teoria.
Per quanto riguarda I'altra obiezione, concernente l'incertezza sttl modo di fis-
sare i vari tipi di clausole, mi pare che cla un punto di vista statistico, I'impor-
tante sia notare la frequenza o meno di una ceÉa combinazione metrica, comun-
que la si voglia interpretare.
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binazioni metriche identiche a clausole si possono trovare anche in aJ-

tre parti del periodo e non solo alla fine di esso e dei cola; ciò nono-
stante mi pare che un tale esame possa ugualmente offrire un quadro
indicativo delle preferenze di Aristide in questo campo, limitatamente
ai due inni e2. Diamo ora un quadro delle clausole che hanno riscon-
trato una percentuale più alta:

XLI K
cretico + cretico eB

cretico + trocheo
ditrocheo ea

ipodocmio
peone IV e5

2O,g %
T2,7 %
TO,4 %
B,r Yo
B,r %

XLV K
cretico + cretico rB %
ditrocheo r5,3 %
cretico + trocheo il,s o/o

peone IV 93 Yo
dispondeo B %

Notiamo che la clausola formata da trocheo f cretico (ipod'ocmio) è

inaspettatamente alta nell'inno a Dioniso, considerando che iI Bou-
langer non la nomina neppule nell'elenco delle clausole che si trovano
nei discorsi epidittici e di polemica, e la riporta come rara anche per le
opere che seguono <Ie style commatique ) come la Monod'ia per Smirne,
(X\/III K) e la parte finale de\'Elewsinios (XXII K) e6' Sono poco usate
invece la clausola esametrica (+,6 "/" in XLV K e 3,4 o/o in XLI K),

e2 Per un elenco delle clausole più usate da Aristide nelle opere di polemica
e nei discorsi epidittici, cfr. Bour-er.rcer', o' c. p. 43o-3r.

es I{o considerato dicretiche anche quelle clausole che presentavano la sosti-
tuzione di una delle due brevi dei due cretici con una lunga, vale a dire le forme

-v---- e v-, cfr.NonoeN, o.c.p.916.C. Dor- Gnewoe, o.c'
p. 399 distingue invece dalla dipodia cretica, la clausola formata da molosso * cre-
tico: ----\./-; se dunque la si considera a se stante, tale clausola ricorre
in XLV K L'8 yo e in XLI K il ro,4 o/o, mentre rispetto aI totale dei tre tipi di
clausole che ho riunito, ha la percentuale pitr alta, sia in XLV I( con il ++,6 oA,

sia in XLI K con il 5o lo.
0{ Per il Bour,eNcen, o. a. p. 43r la clausola ditrocaica è estremamente rara

nei discorsi polemici ed epidittici di Aristide, mentre è riportata fra le piÌr usate
nella Monod,ia el'Eleusinios, ibid. P. 434. Nel complesso, cioè sia in XLV K che
in XLI K, tale clausola è preceduta nel 26,5 /o dei casi da un trocheo, nel zo,4 o/o

da uno spondeo, ancora nel zo,4 to da an cretico e rrel tz,z lo da w dattilo. Sulla
necessitàL di considerare ciò che precede il ditrocheo, cfr. A. W. DB G*oo't, Der
antike Prosarhythmus, Groningen, rgzr, p. 65-6.

s6 Nell'elenco citato del Boulanger, il peone IV appare semPre preceduto
da due spondei; in questi due inni le clausole formate da peone IV sono prece-
dute nel 4lodei casi da due spondei e nel r5,3 loda]ufJ cretico; si trovano an-
che il coriambo (r5,3 o/o), peoni I e IV (rS,l %) e il baccheo (rt'S %ò.

sG BouleNcBR, o. ,, p. 434, rr. 2i < I-'hypodochmiaque, très fréquent chez les
Asiatiques, est rare chez lui r.
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quelle formate da coriambo { cretico, coriambo f trocheo e peone I
f trocheo.

Come si vede prevalgono di gran lunga le clausole formate da cre-
tici e trochei, che erano anche le piùr usate dai prosatori di età elleni-
stica e dai declamatori di etàr imperiale e?, mentre per il peone IV si
può risalire fino a Platone, che lo usò molto nelle sue opere piùr tarde e8.

Per quanto riguarda la clausola ditrocaica, mi pare che vada rivista
l'affermazione del Boulanger sulla sua estrema raritàr nelle opere pole-
miche ed epidittiche di Aristide; è chiaro che il risultato dell'analisi
di sole due opere non è in grado di confutare un esame metrico con-
dotto su tutte le opere che rispondono ad un dato stile, come quello
di Boulanger, ma è per lo meno suftciente a gettarví un'ombra di dub-
bio. Confermata invece appare la scarsa frequenza della clausola formata
da peone I f trocheo (esse videatur), appena iI S % nell'inno a Sara-
pide e il 5,4 oA nell'inno a Dioniso. Un altro dato che contrasta con le
tendenze dei tempi e della prosa ellenistica, è la ritrosia di Aristide a
sostituire le lunghe della clausola con più brevi, in questo pirì vicino a
Demostene s.

Nel complesso, tutte queste caratteristiche si possono applicare ad
entrambi gli inni presi qui in esame; tuttavia l'inno a Dioniso, forse
per la sua estrema brevità, presenta da un punto di vista stilistico,
oltre che metrico una maggiore contenutezza e precisione 100; la fine

0? Cfr. NonoEN, o. r. p. 135-7 e p, gt7 e Dr Gnoor, o. c. p.6z-8, dove sono
riportate le clausole preferite da Egesia nei pochi frammenti che ci rimangono,
da Antioco di Commagene e Filone; sono anch'esse essenzialmente formate da
cretici (in cui le lunghe sono sciolte spesso in due brevi), trochei e dattili. Per le
clausole pitr usate da Favorino vedi NonoBw, o. c. p. 9r9 e in Favorino, Opere a
cura di A. Benrcezzr, Firenze, ry66, p. 7r-z; prevalgono le clausole formate da
dipodia cretica, trocaica e da cretico l- trocheo. Ancora in Nonoux, o. c. p. 388
vedi alcuni esempi di brani di Erode Attico, che confermano questa tendenza;
cfr. anche flepl zcoluc. o. c. p, 15-6, dove fra l'altro si legge che < c'è versificazione
all'interno della prosar e, dagli esempi riportati, particolarmente in clausola, e,
in un caso, all'inizio del periodo. Per Polemone, cfr. Bour-eNGER, o. c. p. 94, dove
si afferma che le clausole prù usate da Polemone sono la dipodia cretica, l'ipodoc-
mio e il cretico * trocheo. Inflne vedi alcuni esempi di declamatori della II So-
fistica, citati da Filostrato, analizzati metricamente da NonnBN, o. c. p. 413-16;
qui, oltre le clausole già citate, prevalgono la finale esametrica, il peone IV e il
peone f f trocheo.

e8 Cfr. la tavola riassuntiva per tutte le opere di Platone, della crescente
preferenza per il peone IV, in Dn Gnoor, o. c. p. 55-6.

se Cfr. NonoEN, o. r. p, gr7.
100 Cfr. la diversità di sintesi e di tono nelle invocazioni di XLI, I K e XLV,

16 K; così quando Aristide vuol mettere in evidenza fattività incessante di Dio-
niso e Sarapide in XLI, 13 e XLV, 19.
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dei due inni riassume bene questa divergenza: piìr sobria quella dell'inno
a Dioniso, composta di appena due brevi periodi, piir altisonante ed
elaborata quella delf inno a Sarapide, con alcune solenni esclamazionil0l,
che ricordano lo stile delfa Monodieroz.

Riguardo poi all'originalità o meno dell'uso metrico in Aristide, mi
pare che non si esca da una esasperazione dei modi del genere epidit-
tico, con tutte le consuete caratteristiche; la qualità. del metro, ditiram-
bico ed epico insieme, è indice di una ricerca di varietà, per la quale,
a mio awiso, Aristide doveva avere come modello Demostene e pro-
babilmente a livello teorico Dionigi di Alicarnasso. Anche la prosa
del grande oratore ateniese era infatti continuamente ritmica e per-
corsa soprattutto da coriambi, dattili e cretici ripetuti, con esclusione
di giambi e trochei, mentre alla fine dei periodi si riscontra ia prefe-
renza per alcune combinazioni metriche 103. Ma nonostante questa so-
miglianza molto esteriore, fra i due c'è un abisso: quello che in Demostene
è continua aderenza del ritmo al contenuto, che genera una piìr con-
creta varietà ritmica e soprattutto perfetta fusione di metro e periodare,
in Aristide si riduce a vana ricerca del ritmo fine a se stesso, in un con-
tenuto che non sempre giustifica quel continuo < parlare cantando >

che è la maggiore caratteristica stilistica dei due inni.
Denre Grcrr

10r Cfr. XLV, 33 K. Anche I'inno agli 'Acxlryrrd,Aorr, termina con ripetute escla-
mazioni (XXXVIII, zz-24 K); cfr. anche XXXVII, zg K. Tale caratteristica
stilistica, oltre che naturalmente nella Monod,ia e nella parte finale dell'El'eusinios,
si rjtrova anche nell'èzsrxdSer,oq el6 'Etecovéa (XXXI, rr-r3, 19 K), nell"Erl 'Ale-
[dvApqr ètcnú.pr.oq (XXXII, 33 K) e nell"Ané],],g lwe$Àraxó6 (XXX, 23, z6 K),

roz lpN2, o. c. p. 2r2, per le caratteristiche stilistiche dell'inno a Dioniso,
rimanda a quanto ha detto NonorN, o. c. p. 74 sul discorso di Agatone; ma se-
condo me le osservazioni di Norden non si possono applicare indiscriminatamente
all'inno a Dioniso. Infatti mentre i versi che sono introdotti nel discorso di Aga-
tone non portano citato il nome del loro autore, con il preciso scopo di aumen-
tare Ia musicalità del periodo, nell'inno a Dioniso su tre versi citati, due portano
il nome del loro autore, mentre ilterzo no; inoltre dei primi due, uno viene anche
parafrasato, segno evidente che Aristide non attribuiva loro quel significato che
hanno invece nel tliscorso di Agatone, E non poteva essere altrimenti, visto che
Aristide ammette I'uso dei metri poetici anche al di fuori delle citazioni. Cfr' a
questo proposito Bour-eNcen, o.c. p.439, che attribuisce questo continuo ricorso
alle citazioni soprattutto ad uno sfoggio di erudizione; inoltre a la plupart du
temps la source est clairement désignée >. Infine bisogna riconoscere che rispetto
allo stile di Agatone, parodiato da Platone, Aristide sia un po' più sobrro per
quanto riguarda l'uso delle caratteristiche figure retoriche.

10s Cfr. NonnBN, o. c. p. 923-24 e Do Gnoor, o. c. p. 44-5. Per i numerosi pa-
ralleli istituiti dalla critica letteraria fra f)emostene ed Aristide, vedi T. MBro-
cHrrEs, Saggio critico su Demostene ed, Aristi'ile, a cura di M. GrceNtr, Cisalpino,
1969, p. r5-9.


